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CAPITOLO 1: PROFILI ECONOMICO-AZIENDALI 
 
 1.1 Introduzione 
La trasformazione costituisce una modifica della forma giuridica di un ente, 
lasciando inalterati gli aspetti sostanziali, come ad esempio l’attività, 
soggetto economico e i rapporti con i terzi.  
Questo orientamento è da tempo riconosciuto anche dalla giurisprudenza1, la 
quale afferma che: «la trasformazione di una società commerciale da uno in 
altro dei tipi riconosciuti dalla legge non importa estinzione di un soggetto 
giuridico e correlativa creazione di un altro soggetto, in luogo di quello 
precedente, ma soltanto modificazione dell’atto costitutivo, restando ferma 
l’identità del soggetto titolare dei rapporti giuridici da esso costituiti 
anteriormente alla trasformazione» 
  
1.2 Cause di trasformazione 
Svariati sono i motivi per cui viene effettuata un operazione di 
trasformazione, ma sono tutti riconducibili generalmente a cinque ordini di 
fattori: 
Aziendali; 
Di responsabilità civilistica; 
Disposizioni di legge: 
Di convenienza fiscale: 
Modificazione dello scopo sociale. 
Per quanto riguarda gli aspetti aziendali sono riconducibili a problematiche 
dimensionali e alle connesse economie di scala. Con l’ampliarsi delle dimensioni, 
spesso si rende necessaria una modifica della “veste” giuridica; come nel caso di 
trasformazione in una società per azioni.  
Il modello delle società di capitali (principalmente le S.p.a e S.r.l.) permette 
numerosi vantaggi che possono riguardare vari aspetti, tra cui:   
                                                 
1 Sentenza della cassazione 11 Novembre 1975, n.3790 
a) La possibilità di una nuova penetrazione del mercato finanziario grazie 
all’accesso a nuove forme di finanziamento che si concretizzano in defini-
tiva nella possibilità di sfruttare al meglio la leva finanziaria. Ricordiamo 
che solamente le società che scelgono questa specifica forma giuridica po-
tranno infatti emettere titolo obbligazionari2 (alle S.r.l. sarà permesso emet-
tere solamente titolo di debito), o essere quotate nei mercati regolamentati. 
Inoltre la presenza di azioni rende più veloce la possibilità di ottenimento 
di nuovi investimenti. 
 
b) Un controllo sulla gestione della società da soggetti esterni. Nelle società di 
capitali esiste l’obbligo per le società per azioni di nomina di un collegio 
sindacale (per le società a responsabilità limitata non esiste più questo ob-
bligo3), il quale ispezionerà la buona gestione degli amministratori. Questi 
controlli da soggetti indipendenti garantiscono una maggior garanzie per gli 
investitori.    
 
c) Risolvere problematiche di conflittualità interna che possono sorgere dalla 
catena organizzativa aziendale al fine di migliorare e rafforzare la redditi-
vità.  
La presenza di conflitti tra i proprietari dell’azienda può creare degli squi-
libri nel sistema rendendo difficile lo svolgimento dell’attività o in alcuni 
casi sfociare nella cessazione del rapporto sociale e la messa in liquidazione 
dell’istituto. Con la riforma societaria sono state introdotte nuove forme di 
amministrazione e controllo che consentono di suddividere le competenze 
degli organi societari in modo diverso dal modello vigente fino alla riforma 
del 2008. 
La possibilità di scegliere tra modello tradizionale, monistico o dualistico è 
un privilegio spettante solamente alle società per azioni. La trasformazione 
può dunque risolvere questa problematica consentendo il passaggio a enti 
                                                 
2 Art 2414 del c.c. 
3 Art. 20, comma 8, DL n. 91/2014 
societari che presentano più efficace netta distinzione tra i compiti destinati 
all’organo amministrativo e ai soci stessi.  
 
d) Nel caso in cui si verifichino conflittualità, od altre motivazioni, per cui si 
renda necessario liquidare un socio possono presentarsi difficoltà nella si-
tuazione in cui ci trovassimo di fronte a società diverse dalle società di ca-
pitali. Infatti in questo caso l’uscita anche di un solo membro potrebbe com-
portare la scioglimento del complesso aziendale in quanto, soprattutto nelle 
società di persona, il “pilastro” centrale della struttura sono i soci. 
 
Nelle società di capitali questo aspetto viene a mancare prospettandosi di-
verse opzioni di liquidazione dei soci tra cui la possibilità di acquisto di 
azioni proprio4 non dovendo così effettuare una riduzione del capitale so-
ciale.   
 
e) Le società di capitale consentono un vantaggio in termini di successione o 
di trasferimento della proprietà. 
Solamente le società di capitali infatti sono caratterizzate dalla presenza di 
azioni (o partecipazioni). Nelle società di persone la quota di partecipa-
zione al capitale sociale è in linea di principio trasferibile solo con il 
consenso di tutti i soci. E’ importante sottolineare che la cessione della 
partecipazione sociale in una SNC o in una SAS non equivale anche 
alla cessione dei beni sociali. In assenza di esplicite pattuizioni da inserire 
in atto (cosiddette “clausole di garanzia”), l’acquirente della partecipazione 
non potrà quindi invocare garanzie o tutele particolari se i beni della società 
in cui subentra sono diversi da come considerati, presentano vizi ovvero 
sono gravati da vincoli pregiudizievoli. 
                                                 
4 a disciplina delle azioni proprie è dettata dagli artt. 2357 ss. c.c., recentemente innovata prima con la l. 
142/08, quindi con il d.lgs. 224/2010. 
Nelle società di capitale questo problema viene parzialmente superato nelle 
società a responsabilità limitata5, ed eliminato nelle società per azioni in 
quanto si prevede la libera trasferibilità. 
 
f) Durante la vita della società possono verificare situazioni per cui si rende 
necessario effettuare un ridimensionare della struttura societaria. La trasfor-
mazione regressiva da una società di capitali in un struttura più adeguata al 
tipo di realtà in cui si identifica l’azienda può essere un primo passo per 
riuscire a ridurre determinati costi di gestione (come ad esempio l’elimina-
zione del collegio sindacale) e restituire competitività alla società. 
 
 Il secondo punto, quello della responsabilità civilistica, è da analizzare 
molto attentamente. 
Nelle società in cui il rischio patrimoniale ricade completamente sul patrimonio 
dei soci,questo aspetto può risultare inadatto per l’ingresso di nuovi investitori; è 
nata così  l’esigenza di distinguere i beni dei soci e i beni della società.  
Con  il passaggio da una piccola impresa ad una società di grandi dimensioni i soci 
vedono aumentare il proprio rischio d’investimento e per evitare di non rispondere 
con il proprio patrimonio personale di eventuali inadempimenti si rende necessario 
trasformarsi in una società di capitali, le quali come sappiamo sono le uniche 
società che godono della piena autonomia patrimoniale.   
Il rischio imprenditoriale limitato alle sole quote di capitale conferito, possono 
facilitare la decisione di intraprendere progetti imprenditoriali con un elevato tasso 
di rischio. 
 Per le motivazioni derivanti da disposizione di legge dobbiamo fare 
riferimento alla riduzione del capitale sotto il limite minimi previsti per le società 
                                                 
5 Nelle s.r.l è possibile inserrire nello statuto clausole di “prelazione” o di “gradimento” che non impedi-
scano, ma limitino la libera circolazione delle partecipazioni. Le clausole di intrasferibilità delle parteci-
pazioni 
Il novellato art. 2469, comma 2, così dispone: «Qualora l'atto costitutivo preveda l'intrasferibilità delle 
partecipazioni o ne subordini il trasferimento al gradimento di organi sociali, di soci o di terzi senza pre-
vederne condizioni e limiti, o ponga condizioni o limiti che nel caso concreto impediscono il trasferi-
mento a causa di morte, il socio o i suoi eredi possono esercitare il diritto di recesso ai sensi dell'art. 
2473». 
di capitali. Le S.p.a e le S.r.l. presentano dei limiti legali del capitale sociale, 
rispettivamente di 120.000,00 € e 10.000,00 € (fatta ad eccezione della recente 
possibilità per le S.r.l. di costituirsi con un capitale di  1,00 €). La società nel corso 
della sua attività in caso di perdite di capitali di importo superiore al terzo del 
capitale sociale, tali da porta il valore del capitale al di sotto del minimo legale, 
rendono obbligatoria la convocazione  con urgenza dell’organo assembleare, il 
quale dovrà deliberare la riduzione e la  contemporanea ricapitalizzazione ad una 
cifra non inferiore al minimo legale.  
Nel caso in cui i soci non volessero investire ulteriori risorse all’interno della 
società viene data la possibilità di trasformazione in una forma societaria nella 
quale non venga violato nessun limite normativo. Se nessuna delle precedenti 
decisioni non venissero adottata  la società ha l’obbligo di essere messa in 
liquidazione in quanto si vengano a creare i presupposti dell’art.24846 . 
La trasformazione viene vista come una sorte di “ancora di salvataggio” per non 
far estinguere la società dando la possibilità di adattarsi ad una struttura differente 
nella quale non violi i minimi legali del patrimonio.       
Gli aspetti fiscali sono legati in modo particolare al tipo di tassazione con 
cui i vari modelli societari vengono tassati. Il nostro ordinamento prevede una 
tassazione per trasparenza per le società di persone ( e in alcuni casi viene data la 
possibilità di scegliere questo regime anche alle società a responsabilità limitata 
che sottostanno a determinati requisiti7), questo comporta che il  reddito prodotto 
dal soggetto trasparente è imputato direttamente ai soci8, di conseguenza comporta 
                                                 
 
7 I requisiti ed i termini per l'opzione. Per usufruire del regime di trasparenza occorre che la so-
cietà possieda una serie di requisiti richiesti dalla legge, come, ad esempio, un ammontare dei ricavi 
non superiore generalmente a 5 milioni di Euro ed un numero di soci - che devono essere tutte per-
sone fisiche - non superiore a 10; altri requisiti andavano invece eventualmente già valutati in corso 
d'anno per fare in modo di non trovarsi in prossimità della scadenza per l'opzione senza possedere i 
requisiti richiesti. L'opzione per il regime di trasparenza va comunicata all'Agenzia delle Entrate, 
esclusivamente in via telematica, entro il termine tassativo del 31 dicembre del primo anno di uti-
lizzo di questo regime ed è vincolante per un periodo di tre anni.  È importante pertanto ricordarsi, 
ricorrendone i presupposti e la convenienza, di rinnovare il regime ogni tre anni, altrimenti decade. 
8 Il reddito prodotto dal soggetto trasparente è imputato ai soci o agli associati, se trattasi di associazioni, in 
una misura pari alla percentuale di partecipazione agli utili, la quale è determinata in via presuntiva pari al peso 
attribuito all'apporto. Il reddito è imputato ai soci o agli associati, se trattasi di associazioni, nel periodo di im-
una tassazione progressiva in capo ai soci , mentre presenta una tassazione 
proporzionale per le società di capitale. 
Il risparmio di imposta sulle ricchezze personali del soci incidono profondamente 
sulla decisioni di quale struttura societaria adottare in quanto andrà ad incidere 
direttamente sul patrimonio del singolo socio. 
 Secondo alcuni autori9 è poi possibile individuare differenti motivazioni 
strategiche connesse alla trasformazione societaria. 
L’ultimo aspetto, la modificazione dello scopo sociale, rende necessario 
analizzare gli oggetti sociali presenti nel nostro ordinamento, possiamo distinguere 
tra 2 fattispecie contrastanti: lo scopo commerciale e quello  non commerciale.  
L’attività non commerciale deve avere come fine il raggiungimento di un beneficio 
collettivo e si contrappone a quella di società commerciale che prevede come 
finalità essenziale "l'esercizio di un'attività economica allo scopo di dividerne gli 
utili". 
Un ente non commerciale, come una società, avrà delle entrate ( istituzionali, 
erogazioni liberali ed incassi commerciali...) e delle uscite (spese, paghe ecc.) che 
gli faranno realizzare un utile o una perdita. La differenza fondamentale sta nel 
modo in cui viene gestito questo utile. In una società l'utile può essere distribuito 
ai soci, mentre negli enti senza fini di lucro potrà essere esclusivamente 
accantonato in apposite riserve. In determinate circostanze l’ente senza fine di 
lucro può al contempo esercitare un’ attività commerciale per finanziare quella 
istituzionale. Può succedere che, in determinate circostanze, venga meno lo spirito 
l’attività istituzionale ma l’ente continui ad esercitare le proprie attività 
commerciali. In questa circostanza si rende necessaria operare una trasformazione 
in un ente commerciale al fine di conservare l’avviamento.   
                                                 
posta in cui si è concluso il medesimo del soggetto trasparente. In capo ai soci o agli associati, se trattasi di as-
sociazioni, diventerà irrilevante ai fini fiscali la quota di partecipazioni agli utili che riceveranno dal soggetto 
trasparente ( in quanto ammontare di reddito già tassato alla chiusura del periodo di formazione ). 
Il soggetto trasparente è responsabile in solido con i soci/associati per le obbligazioni tributarie nascenti dall'at-
tribuzione del reddito da esso prodotto a questi. 
 
9 A. Casalena, Brevi note sui caratteri economici-aziendali della trasformazione d’azienda e le sue fina-
lità strategiche, in « Rivista Italiana di Ragioneria e di Economia Aziendale», Novembre Dicembre 2010  
Un ulteriore studio sulle cause di trasformazione intrapreso da diversi autori10 
rivela che sia possibile individuare e suddividere le motivazioni strategiche 
connesse alla trasformazione societaria.  
Tali trasformazioni possono essere di natura interna (legata alla tipologia di 
struttura organizzativa dell’attività dell’impresa e alle esigenze personali dei soci) 
ed esterne (generate da minacce ed opportunità ambientali che condizionano il 
sistema aziendale) riepilogabile nel modo seguente. 
 
Fattori interni  
a) di natura giuridica 
- regime di responsabilità dei soci nei confronti di terze economie; 
 - possibilità di usufruire della società di capitale uni personale; 
 - sottocapitalizzazione per perdite; 
 - eliminazione del collegio sindacale; 
b) di natura finanziaria 
 - possibilità di emettere prestiti obbligazionari; 
 - possibilità di quotazione delle azioni nel mercato borsistico; 
 - possibilità di acquisizione delle proprie azioni ( solo per s.p.a.); 
c) fattori connessi alla struttura aziendale 
 - crescita dimensionale; 
 - caratteristiche dell’attività aziendale; 
d) fattori di natura economica 
 - snellezza degli adempimenti contabili; 
 - possibilità di rafforzare alleanze strategiche. 
 
Fattori esterni 
- Normativa civilistica, fallimentare e fiscale; 
- Dinamica e caratteristiche  del mercato competitivo 
- Livelli di sviluppo del settore in cui opera e necessita di nuovi investi-
menti tecnologici    ( e i connessi finanziamenti). 
                                                 
10 A. Cassalena Brevi note sui caratteri economco-aziendali delle trasformazioni d’azienda e le sue finalità 
strategiche, in «Rivista italiana di Ragioneria e di economia aziendale»,Novembre-Dicembre 2010  
 Per concludere con  discorso più generico sulla convenienza su quale forma 
societaria adottare, occorrerà sempre “calarsi” nel singolo caso pratico per 
analizzare tutte le componenti in gioco, solo così sarà possibile prendere una 
decisine razionale in merito. 
 
 
























CAPITOLO 2: PROFILI GIURIDICI 
 
2.1.La riforma della normativa della trasformazione 
L’istituto della trasformazione è stato profondamente innovato dal D.Lgs. 17 
Gennaio 2003 n.6 (cd riforma del diritto societario) introdotto nel nostro 
ordinamento dal primo Gennaio 2004. 
L’istituto della trasformazione, rispetto alle altre operazioni di carattere 
straordinarie (fusione, scissione ecc.), è stato ampiamente rivisitato, non avendo 
avuto alcuna rivisitazione dalla originale disposizione del codice del 1942 e per 
tanto erano necessari maggior interventi per adeguarlo all’attuale impianto 
normativo. 
Il criterio generale seguito per la riforma è stato quello della semplificazione e 
della precisazione del procedimento cercando inoltre di adeguare l’istituto alle 
direttive comunitarie.  
Possiamo individuare sette principali interventi sull’istituto: 
 Si cerca di incentivare le trasformazioni da società di persone in società di 
capitali per diminuire le responsabilità patrimoniale dei soci. 
 Modificare i quorum deliberativi, in passato era necessaria l’unanimità dei 
soci per deliberare tale atto, oggigiorno invece la delibera può essere presa 
a maggioranza appunto per favorire la trasformazione e, quindi, la tutela 
dei soci. 
 Chi effettua una trasformazione può essere in presenza di una procedura 
concorsuale. 
 Si proteggono gli atti straordinari. Dopo il deposito dell’atto di trasforma-
zione nel registro delle imprese non è più possibile invalidare l’atto. 
 Nella trasformazioni dalle società di capitali gli amministratori dovranno 
redigere una relazione per portare a conoscenza i soci delle intenzioni e del 
futuro della società 
 L’attribuzione anche per il socio d’opera dell’assegnazione di quote o 
azioni proporzionale alla partecipazione all’utile del vecchia società ridu-
cendo di conseguenza le quote degli altri soci 
 L’introduzione delle trasformazioni eterogenee ha consentito il passaggio 
anche da soggetti societari in soggetti non societari e viceversa. 
Da tre articoli della vecchia riforma (artt.2498-2500), tanti erano gli articoli che 
erano dedicati alla trasformazione si è passati ad un corpus più voluminoso 
composto da ben tredici articoli (dall’ artt.2498 al 2500-novies e artt. 2545-decies 
e 2545-undecies). Per tanto oggi la disciplina si presenta più completa, regolando 
sia le trasformazioni omogenee progressive (società di persone in società di 
capitali) e regressive (da società di capitali in società di persone) sia le 
trasformazioni eterogenee (da e in soggetti societari). Questi tredici articoli 
possono essere suddivisi in 2 blocchi, il primo composto dall’artt. 2498, 2499, 
2500, 2500-bis i quali contengono le disposizioni di carattere generali mentre i 
restanti in maniera specifica le singole sub-fattispecie. 
In seguito prima di addentrarsi nella analisi delle singole tipologie di 
trasformazione è necessario compiere uno studio delle normative generali. 
 
2.1.1. Art 2498 Continuità dei rapporti giuridici 
Art 2498: Con la trasformazione l'ente trasformato conserva i diritti e gli obblighi 
e prosegue in tutti i rapporti anche processuali dell'ente che ha effettuato la 
trasformazione. 
Questo articolo conferma un condiviso orientamento dottrinale e giurispruden-
ziale11 (secondo il quale l’ente trasformato prosegue in tutti i rapporti anche pro-
cessuali dell’ente che ha effettuato la trasformazione). 
La trasformazione quindi non determina l’estinzione di un soggetto e la conse-
guente creazione di uno nuovo, ma al contrario andrà ad agire sulle regole orga-
nizzative (in alcuni casi di trasformazione eterogenee si vedrà modificata anche lo 
scopo del soggetto) e sul patrimonio andando a modificare l’atto costitutivo del 
soggetto che la subisce. 
Parte della dottrina ritiene impropria l’espressione utilizzata nel secondo comma 
dell’art.2500 “L’atto di trasformazione è soggetto alla disciplina prevista per il 
                                                 
11 Cass. 9 Marzo 1955 n 2736: 24 Luglio 11997 n 6925; 8 Aprile 1998 n 3638; 4 No-
vembre 1998 n 11077; 8 Gennaio 1999 n 89; 28 Aprile 1999 n 4270) 
tipo adottato ed alle forme di pubblicità relative, nonché alla pubblicità richiesta 
per la cessazione dell’ente che effettua la trasformazione” in quanto utilizzando la 
parola “cessazione” si andrebbe contro l’interpretazione prima descritta. 
 
2.1.2 Art. 2499 – Limiti alla trasformazione 
Art.2499: Può farsi luogo alla trasformazione anche in pendenza di procedura 
concorsuale, purché non vi siano incompatibilità con le finalità o lo stato della 
stessa. 
Questo articolo introduce una nuova regola, precedentemente vietata, con la quale 
i soci possono decide di effettuare un operazione di trasformazione anche in 
presenza di procedure concorsuali con l’unico limite che questa operazione non 
vada a ledere il diritto di garanzia dei creditori. 
Questa interpretazione sembra essere seguita perfettamente nelle trasformazioni 
omogenee nel caso di concordato preventivo mentre al livello dottrinale esistono 
dei dubbi nel caso ci troviamo in presenza di fallimento.  
Nel fallimento dovrebbe essere compatibile la trasformazione di una società di 
capitali in società di persone, considerato che la disponibilità di un capitale sociale 
non è una condizione essenziale per costituire una società di persone  
Diverso invece è il caso del passaggio di una società di persone in società di capitali 
in quanto dovendo costituire un capitale con l’apporto della società già dichiarata 
fallite, tale conferimento non sarà possibile in quanto il patrimonio sarà affidato 
esclusivamente nelle mani del curatore fallimentare. 
Nel caso di trasformazione eterogenea è da ritenersi inammissibile in presenza 
della procedura fallimentare o in presenza di un procedure concorsuali con finalità 
liquidatorie, invece al contrario è da ritenersi ammissibile procedure concorsuali 
con finalità conservative (concordato preventivo che preveda la continuità 
aziendale e l’amministrazione delle grandi imprese in crisi in presenza di un piano 
di ristrutturazione). La relazione al DLgs. 6/2003 mette in luce i vantaggi della 
trasformazione in fase di procedure concorsuali, soffermandosi sulla riduzione 
degli oneri.  
 
 
2.1.3.Art. 2500 Contenuto, pubblicità ed efficacia della trasformazione 
Art 2500: [1] La trasformazione in società per azioni, in accomandita per azioni 
o a responsabilità limitata deve risultare da atto pubblico, contenente le indica-
zioni previste dalla legge per l'atto di costituzione del tipo adottato. 
- [2] L'atto di trasformazione è soggetto alla disciplina prevista per il tipo adottato 
ed alle forme di pubblicità relative, nonché alla pubblicità richiesta per la cessa-
zione dell'ente che effettua la trasformazione. 
- [3] La trasformazione ha effetto dall'ultimo degli adempimenti pubblicitari di cui 
al comma precedente. 
In particolare il legislatore in questo articolo precisamente nel primo comma ha 
regolamentato unicamente le trasformazioni in società di capitali specificando che 
tale atto dovrà seguire la forma dell’atto pubblico; è ragionevole tuttavia ritenere 
che anche l’operazione inversa dovrà seguire la stessa tipologia e la stessa forma 
pubblicitaria visto che la delibera per la modifica dell’atto costitutivo dovrà risul-
tare da un verbale dell’assemblea straordinari redatta da un notaio ai sensi 
dell’art.2346. 
All’atto di trasformazione deve essere allegato lo statuto dell’ente risultato dalla 
trasformazione e tutti i suoi elementi tra cui i componenti degli organi sociali e la 
parte del patrimonio da imputare a capitale e quella da imputare a riserve.  
Il secondo comma non disciplina uniformemente la pubblicità dell’atto di trasfor-
mazione o della cessazione dell’ente trasformato, ma si limita a rimandare a quella 
prevista di volta in volta per il tipo adottato. Viene introdotta un’ ulteriore pubbli-
cità, infatti oltre all’atto di trasformazione, deve essere soggetto a pubblicità anche 
l’atto la cessazione dell’ente che si è trasformato. La necessità di un duplice adem-
pimento pubblicitario sorge in particolare nei casi di trasformazione eterogenee in 
quanto queste trasformazioni segnano un cambiamento nel regime pubblicitario 
dell’ente stesso. Anche in questo articolo viene utilizzato il termine “cessazione”, 
secondo alcune interpretazione il legislatore si riferisce all’ipotesi in cui l’ente 
debba essere cancellato dall’originario registro di appartenenza, infatti se fosse in-
terpretato diversamente verrebbe meno il principio della continuità espresso 
nell’art. 2498. Tale doppia pubblicità non è necessaria nelle trasformazioni in co-
munioni d’azienda, in consorzio con attività interna, o in associazione non ricono-
sciuta, in quanto bisogna fare riferimento alle disposizioni inerenti i beni immobili, 
navali o aerei. 
Il terzo comma stabilisce che gli effetti della società trasformata decorrono dall’ul-
timo degli adempimenti pubblicitari richiesti al fine di garantire una piena infor-
mazione dei terzi, quindi come appena descritto all’iscrizione nel registro delle 
imprese dell’atto di trasformazione e della dichiarazione di cessione dell’ente. 
Questo comma anche se rientra in un articolo di diposizioni comuni per tutti i tipi 
di trasformazione trova applicazione solo nel caso di trasformazione omogenee. 
Infatti l’art 2500, per le trasformazione eterogenee, viene derogato dall’ art.2500-
novies il quale prevede che l’effetti della trasformazione avranno luogo solo pas-
sati sessanta giorni 
2500-novies: In deroga a quanto disposto dal terzo comma dell'articolo 2500, la 
trasformazione eterogenea ha effetto dopo sessanta giorni dall'ultimo degli adem-
pimenti pubblicitari previsti dallo stesso articolo, salvo che consti il consenso dei 
creditori o il pagamento dei creditori che non hanno dato il consenso. 
- [2] I creditori possono, nel suddetto termine di sessanta giorni, fare opposizione. 
Si applica in tal caso l'ultimo comma dell'articolo 2445. 
Questo articolo è stato introdotto per tutelare maggiormente i creditori impedendo 
che il debitore posso unilateralmente modificare le regole organizzative societarie 
che vanno a disciplinare i rapporti con i creditori rendendo meno sicuro l’adempi-
mento di tali obbligazioni.  
Il tribunale sentite le parti potrà accogliere l’istanza o rigettarla nel caso ritenga 
infondato il pregiudizio ai creditori o nel caso la società abbia prestato idonee ga-
ranzie. Il tribunale può solo verificare la lesione delle garanzie patrimoniali realiz-
zata tramite la trasformazione; non può invece sindacare nel merito della delibera 
della trasformazione stessa. Il termine di sessanta giorni può non essere rispettato 
nel caso in cui tutti i creditori rispondano salvo che consti il consenso dei creditori 
o il pagamento dei creditori che non hanno dato il consenso. 
Questo articolo oltre ad aspetti puramente pubblicitari ha anche dei risvolti all’in-
terno dell’organizzazione del soggetto, infatti il proprio organo amministrativo e 
l’organo di controllo ha l’obbligo di continuare la propria attività fino alla scadenza 
di tale termine, pena il risarcimento dei danni che potrebbe causare tale comporta-
mento.  
Ultimo aspetto che viene analizzato sulla data è la possibilità o meno, da un punto 
di cista civilistico, proporre una trasformazione con effetto retroattivo o differito 
rispetto alla delibera di trasformazione, la dottrina differenza i casi i cui riguardino 
le società di capitali o meno. Nel primo caso si ritiene possibile sia la retrodata-
zione sia la post datazione mentre nel secondo caso si ritiene di ammettere solo la 
possibilità che la trasformazione abbia effetto in data successiva a quella della de-
libera. 
2.1.4Art. 2500-bis Invalidità della trasformazione 
Art 2500-bis [1] Eseguita la pubblicità di cui all'articolo precedente, l'invalidità 
dell'atto di trasformazione non può essere pronunciata. 
- [2] Resta salvo il diritto al risarcimento del danno eventualmente spettante ai 
partecipanti all'ente trasformato ed ai terzi danneggiati dalla trasformazione. 
Questo articolo sancisce l’impossibilità di pronunciare l’invalidità della trasforma-
zione una volta eseguita le forme di pubblicità previste dall’art.2500 del codice 
civile. 
Il comma successivamente specifica quanto sopra affermato in tema di invalidità, 
prevedendo la possibilità del risarcimento dei soggetti danneggiati dall’opera-
zione. 
Quello di cui stiamo parlando, rappresenta un principio relativamente nuovo per il 
nostro ordinamento, si ispira infatti al corretto intento di risolvere gravi problema-
tiche che potrebbero nascere se, si dovessero ripristinare le situazioni anteriori 
dell’operazione stessa. L’irreversibilità della trasformazione (come nel caso della 
scissione e della fusione) dipende solo dagli obblighi pubblicitari, nella fattispecie 
concreta dall’iscrizione del relativo atto nel registro delle imprese.  
2.1.5 Responsabilità per i soci 
Nella trasformazione societaria la società risultante subentra, ovviamente, in tutti 
gli obblighi della società ante trasformazione, ma il problema più delicato è la 
posizione dei singoli soci.   Il caso più evidente è rappresentato dalla 
trasformazione progressiva da società di persone a società di capitali. Nel momento 
in cui la società assume lo status di società di capitali la responsabilità illimitata e 
personale del socio viene meno, ma, ovviamente, senza incidere sulle obbligazioni 
contratte dalla società quando essa aveva la forma di società di persone. In questo 
il codice civile afferma che si mantiene la responsabilità illimitata dei soci sulle 
obbligazioni contratte dalla società prima della trasformazione, a meno che non 
risulti il consenso dei creditori alla trasformazione, consenso che si perfeziona 
quando il creditore, informato per raccomandata della intenzione di eseguire la 
trasformazione, non ha espresso il suo dissenso entro 60 giorni dal ricevimento 
della raccomandata.   Nella trasformazione regressiva da capitali a persone la 
situazione è ancora più delicata. Fermo restando la responsabilità dell’ente sulle 
obbligazioni assunte quando agiva come società di capitali, il maggior problema 
si pone sui soci, i quali approvando l’operazione assumono responsabilità 
personale e illimitata (tranne ovviamente i soci accomandanti) sulle obbligazioni 
sociali comprese quelle assunte prima della trasformazione, quando lo schermo 
difensivo del patrimonio sociale aveva totale efficacia a protezione del patrimonio 
personale del socio. Tuttavia il codice civile [7] prevede che il socio che con la 
trasformazione assume responsabilità illimitata può negare il suo consenso 
all’operazione anche se in minoranza rispetto alla volontà degli altri soci. Inoltre 
il socio contrario al cambiamento del tipo societario ha un diritto di recesso. 
La nuova formulazione dell’art. 2437 c.c., relativo alle società per azioni, prevede 
il diritto di recesso per i soci «che non hanno concorso all’approvazione delle 
deliberazioni» riguardanti, tra l’altro, anche la trasformazione della società. 
Si ricorda che gli amministratori, della società per azioni che si trasforma, debbono 
far conoscere ai soci il valore delle azioni nell’ipotesi di recesso nei quindici giorni 
precedenti alla data fissata per l’assemblea (art. 2437-ter cod. civ.). 
Per le società a responsabilità limitata analoga disposizione è prevista dall’art. 
2473 cod. civ. («il diritto di recesso compete ai soci che non hanno consentito al 
cambiamento dell’oggetto o del tipo di società, alla sua fusione o scissione»), 
mentre a differenza di quanto previsto per le società per azioni, non sono 
contemplate particolari forme di pubblicità relative al valore delle quote in sede di 
recesso. 
2.2 Cenni sulla trasformazione omogenea 
Essendo questo lavoro incentrato sulle trasformazione di tipo eterogeneo verranno 
dati solamente dei piccoli cenni su questa specifica operazione. 
La trasformazione omogenea viene disciplinata dal codice civili12 e varia in base 
al fatto che si abbia la trasformazione da società di persone in società di capitali 
(trasformazione progressiva) o viceversa (trasformazione regressiva) 
La trasformazione progressiva viene deliberata con la maggioranza dei soci 
secondo la propria partecipazione agli utili e nel caso un socio non abbia concorso 
a tale decisione gode del diritto di recesso.  
La trasformazione regressiva viene deliberata dall’assemblea straordinaria 
ed è richiesto il consenso dei soci che assumeranno la responsabilità illimitata, 
                                                 
12 Art. 2500-ter – Trasformazione di società di persone / Art. 2500-sexies – 
Trasformazione di società di capitali 
anche in questo caso, i soci che non hanno concorso alla decisione godranno del 
diritto di recesso. 
  2.3 Trasformazioni eterogenee 
Le trasformazioni eterogenee, come precedentemente accennato, sono una delle 
maggiori novità introdotte dalla riforma del diritto societario avventa nel 2003, 
sancendo così, per la prima volta la codificazione di tale istituto; questa in primis 
si è preoccupata di legiferare, in modo quanto più completo, quella che era una 
fattispecie affrontata solo in via marginale dalla giurisprudenza.  
Le trasformazioni eterogenee sono disciplinate dagli artt. 2500 septies e 2500 oc-
ties 
2500-septies: [1] Le società disciplinate nei capi V, VI, VII del presente titolo pos-
sono trasformarsi in consorzi, società consortili, società cooperative, comunioni 
di azienda, associazioni non riconosciute e fondazioni. 
- [2] Si applica l'articolo 2500-sexies, in quanto compatibile. 
- [3] La deliberazione deve essere assunta con il voto favorevole dei due terzi degli 
aventi diritto, e comunque con il consenso dei soci che assumono responsabilità 
illimitata. 
- [4] La deliberazione di trasformazione in fondazione produce gli effetti che il 
capo II del titolo II del Libro primo ricollega all'atto di fondazione o alla volontà 
del fondatore. 
Il sopra citato articolo regola le trasformazioni delle società di capitali (società per 
azioni, società in accomandita per azioni, società a responsabilità limitata) in con-
sorzi, società consortili, società cooperative, comunione d’azienda, associazioni 
non riconosciute e fondazioni.  
2500 octies: I consorzi, le società consortili, le comunioni d'azienda, le associa-
zioni riconosciute e le fondazioni possono trasformarsi in una delle società disci-
plinate nei capi V, VI e VII del presente titolo. 
- [2] La deliberazione di trasformazione deve essere assunta, nei consorzi, con il 
voto favorevole della maggioranza assoluta dei consorziati; nelle comunioni di 
aziende all'unanimità; nelle società consortili e nelle associazioni con la maggio-
ranza richiesta dalla legge o dall'atto costitutivo per lo scioglimento anticipato. 
- [3] La trasformazione di associazioni in società di capitali può essere esclusa 
dall'atto costitutivo o, per determinate categorie di associazioni, dalla legge; non 
è comunque ammessa per le associazioni che abbiano ricevuto contributi pubblici 
oppure liberalità e oblazioni del pubblico. Il capitale sociale della società risul-
tante dalla trasformazione è diviso in parti uguali fra gli associati, salvo diverso 
accordo tra gli stessi.  
- [4] La trasformazione di fondazioni in società di capitali è disposta dall'autorità 
governativa, su proposta dell'organo competente. Le azioni o quote sono asse-
gnate secondo le disposizioni dell'atto di fondazione o, in mancanza, dell'articolo 
31. 
L’articolo sopra riportato disciplina le trasformazioni dei consorzi, delle società 
consortili, della comunione d’azienda, delle associazioni riconosciute e delle fon-
dazioni in società di capitali. 
In seguito ad una lettura approfondita si evince che il legislatore ha previsto la 
possibilità di una trasformazione di enti che esercitano attività commerciale e per 




2.3.1 Trasformazione eterogenea regressiva 
Come sopra descritto la trasformazione regressiva viene disciplinata dall’art. 2500-
septies c.c. 
Lo stesso dispone che la delibera di trasformazione debba essere assunta con il 
voto favorevole dei due terzi degli aventi diritto, in ogni caso con il consenso dei 
soci che assumono responsabilità illimitata, i quali infatti, ai sensi dell’ultimo 
comma dell’articolo 2500-sexies c.c., dovranno rispondere anche delle obbliga-
zioni sociali sorte prima della trasformazione.  
Passando al secondo comma dell’articolo 2500-septies c.c., lo stesso dispone che 
in tale ambito si applica l’articolo 2500-sexies c.c., in quanto compatibile. In par-
ticolare, per effetto di tale rinvio, il legislatore richiede all’organo amministrativo 
la predisposizione di una relazione che descriva gli effetti e le motivazioni 
dell’operazione ex art. 2500-sexies, co. 2 c.c. 
Questa relazione deve illustrare le motivazioni e gli effetti della trasformazione", 
imponendo altresì che detta relazione debba "restare depositata presso la sede 
sociale durante i trenta giorni che precedono l'assemblea convocata per deliberare 
la trasformazione", in modo che i soci possano "prenderne visione" ed "ottenerne 
gratuitamente copia". 
La Relazione al d.lgs. 6/2003 precisa che la prescrizione è stata introdotta affinché 
"i soci possano avere piena contezza dell'operazione, anche nelle sue ragioni 
tecniche, in modo da poter deliberare con maggiore ponderazione ed 
eventualmente decidere di recedere"; sembra inoltre evidente che l'obbligo si 
connetta alla presa di posizione del legislatore della riforma sulla dibattuta 
questione dell'adottabilità a maggioranza della delibera di trasformazione 
regressiva, questione risolta esplicitamente dall'art. 2500-sexies c.c. in senso 
positivo, fermo restando il diritto di recesso per coloro che non abbiano consentito 
alla delibera stessa. 
L'interesse tutelato dall'ordinamento attraverso l'introduzione dell'obbligo di 
redazione e deposito della relazione illustrativa dell'operazione di trasformazione 
è quindi esclusivamente quello dei singoli soci in quanto coinvolti in un 
procedimento che si pone in controtendenza rispetto alla direzione evolutiva, dal 
tipo più semplice al tipo più complesso, favorita dalla legge, come dimostrato dal 
fatto che nessuna relazione è imposta nel caso di trasformazione di società di 
persone in società di capitali. 
L'art. 2500-septies c.c. prevede poi l'applicazione alla trasformazione eterogenea 
da società di capitali dell'intero art. 2500-sexies c.c. "in quanto compatibile", sicu-
ramente introducendo anche per tale tipo di trasformazione l'obbligo di redazione 
della relazione degli amministratori. Non pare peraltro che nella trasformazione 
eterogenea la relazione assuma una funzione diversa da quella svolta nella trasfor-
mazione regressiva, dovendo quindi giungersi alle medesime conclusioni circa la 
sua rinunciabilità da parte di tutti i soci. 
Scopo della relazione è, inoltre, quello di individuare i soci che assumeranno una 
responsabilità illimitata nell’ente trasformato; attraverso, questa, infatti, essi po-
tranno esprimere sia il proprio voto ai fini dell’assunzione della delibera che il 
conseguente consenso ad assumere la responsabilità illimitata per le obbligazioni 
dell’ente di destinazione. Resta, ovviamente, fermo il diritto di recesso per i soci 
dissenzienti. 
Proseguendo ad analizzare il contenuto della disposizione, al terzo comma 
del richiamato articolo è previsto che ciascun socio ha diritto all’assegnazione di 
una partecipazione proporzionale al valore della sua quota o delle sue azioni, espri-
mendo in tal modo il principio della modificabilità della partecipazione originaria 
nell’ente trasformando e garantendo la parità di trattamento tra i soci. Nella fonda-
zione, i soci della società trasformanda non possono invocare il terzo comma 
dell’articolo 2500-sexies c.c., che, come detto, dispone che ciascun socio ha diritto 
all’assegnazione di una partecipazione proporzionale al valore della sua quota o 
delle sue azioni in quanto nella fondazione non sono presenti quote di partecipa-
zione). 
Per quanto attiene alla forma dell’atto di trasformazione eterogenea, il legi-
slatore ha regolamentato nel primo comma dell’articolo 2500 c.c. unicamente 
l’ipotesi della trasformazione in società di capitali, disponendo al riguardo che essa 
deve risultare da un atto pubblico. L’atto deve contenere tutti gli elementi dell’atto 
costitutivo dell’ente risultante dalla trasformazione, deve indicare i componenti 
degli organi sociali e la parte del patrimonio da imputare a capitale sociale e quella 
da imputare invece ad eventuali riserve. All’atto di trasformazione deve essere ac-
cluso lo statuto dell’ente risultante dalla trasformazione. La delibera della trasfor-
mazione dovrà essere iscritta nel Registro delle imprese o in quello delle Persone 
Giuridiche. Contemporaneamente, dovrà darsi atto della cessione dell’ente origi-
nario con apposita pubblicazione della delibera nel registro di appartenenza. 
Entro lo stesso termine di 60 giorni il suo organo amministrativo, infatti, ha 
l’obbligo di continuare ad amministrare l’ente secondo le regole organizzative at-
tuali, non potendo dare esecuzione alla decisione della deliberazione prima della 
decorrenza del richiamato arco temporale, pena il risarcimento degli eventuali 
danni provocati ai creditori con l’operato in violazione della citata disposizione di 
legge. 
Con riferimento specifico alla sorte degli organi di amministrazione e di 
controllo dell’ente soggetto alla trasformazione, va precisato che se con la detta 
operazione si passa da un sistema ad un altro completamente differente (per esem-
pio, nel caso di trasformazione da società per azioni in associazione o fondazione), 
si deve ritenere che gli organi in vigore decadano automaticamente. Nell’ipotesi in 
cui il sistema rimanga inalterato (per esempio nell'ipotesi di trasformazione di una 
società per azioni lucrativa in una società per azioni consortile) si deve concludere 
che il collegio sindacale e gli amministratori rimangano immutati, pena il risarci-
mento dei danni cagionati per mancanza di giusta causa della revoca. 
Di seguito vengono riassunti gli adempimenti che si devono compiere per 
rendere valida una trasformazione in società di capitali. 
 
ADEMPIMENTI TRASFORMAZIONE REGRESSIVA 
 
2.3.2 Trasformazione eterogenea progressiva 
Come accennato, l’articolo 2500-octies c.c. disciplina, invece, l’ipotesi inversa a 
quella testé analizzata, ossia, la trasformazione di consorzi, società consortili, co-
munioni d’azienda, associazioni riconosciute e fondazioni in società di capitali. 
Il secondo comma dell’articolo in commento dispone che la trasformazione 
dei consorzi deve essere deliberata con il voto favorevole della maggioranza asso-
luta dei consorziati. 
Sempre secondo il co. 2 dell’articolo in parola, per quanto concerne invece le co-
munioni di azienda che vogliano trasformarsi in società di capitali, lo stesso pre-
vede la necessaria unanimità dei consensi. 
Il legislatore non impone una maggioranza specifica per la trasformazione 
eterogenea delle associazioni (a differenza delle altre ipotesi contemplate nell'arti-
colo 2500-octies c.c.), ma si limita a rimandare a quella imposta dal loro atto co-
stitutivo o, in mancanza, dalla legge, per lo scioglimento anticipato (con un chiaro 
rinvio all'articolo 21, comma 3, c.c., che all'uopo richiede il voto favorevole di 
almeno i tre quarti degli associati). 
Ecco riassunte le maggioranze necessarie per poter deliberare la trasformazione:  
 
Vengono riportati gli adempimenti necessari per rendere efficace una trasforma-
zione eterogenea regressiva:   







ADEMPIMENTI TRASFORMAZAIONE IN SRL 
 
ASSE TEMPORALE DEGLI ADEMPIMENTI 
 
2.4 Analisi casistiche trasformazioni eterogenee 
Nei paragrafi successivi verranno analizzati in dettaglio la normativa riguardante 
la trasformazione eterogenee progressive e regressive, al fine di comprendere le 
regole di funzionamento generali e gli eventuali profili di criticità. 
Sarà posta una particolare attenzione alla compatibilità delle regolamentazione ri-
spetto alle regole generali del nostro sistema in materia di riferibilità soggettiva, 
continuità dei rapporti giuridici e tutela patrimoniale. 
 2.4.1. La trasformazione della comunione d’azienda 
Nella l’istituto della comunione d’azienda vengono a mancare gi elementi della 
soggettività giuridica e dell’autonomia patrimoniale, creando così non poche per-
plessità in merito a tali disposizioni, in quanto questo fenomeno crea dei muta-
menti nel soggetto al quale vangano imputate le situazioni giuridiche, andando 
contro al fenomeno della continuità dei rapporti giuridici. In questo specifico caso 
l’unico l’elemento di continuità può essere individuato nell’azienda stessa, che se-
condo art 2555, viene inteso come un complesso di beni organizzati per lo svolgi-
mento di un’attività d’impresa. 
Per spiegare questo particolare caso di trasformazione è necessario analizzare la 
fattispecie della comunione d’azienda che spesso viene interpretata in maniera er-
rata o confusa con il concetto di comunione d’impresa.  
Per comunione d’impresa si intende: quando due o più persone esercitano in co-
mune un’attività d'impresa attraverso l’utilizzo dei beni dei quali sono compro-
prietari, senza che fra essi intercorra un contratto di società volto a modificare la 
condizione giuridica dei  medesimi beni utilizzati (i quali, pertanto, restano in co-
munione). In altre parole, si consente al comproprietario, restando tale, di eserci-
tare l’impresa senza diventare socio e senza destinare i beni ad un patrimonio au-
tonomo.  Nel nostro ordinamento giuridico la comunione d’impresa non è ammis-
sibile. L’esercizio in comune dell’impresa da parte dei coeredi attraverso l’azienda 
del de cuius infatti dà luogo ad una società di fatto. Mentre la comunione d’azienda 
comunione può avere ad oggetto soltanto beni e non un’attività. In presenza di 
un’attività comune si è necessariamente in presenza di una società. Pertanto, qua-
lora più persone utilizzino i beni comuni per l’esercizio dell’impresa, non si potrà 
ritenere sussistente un rapporto di comunione ed essendosi in presenza dell’eser-
cizio dell’impresa dovranno conseguentemente applicarsi le norme del libro V del 
codice civile e non quelle del libro III. 
Pertanto, qualora più persone utilizzino i beni comuni per l’esercizio dell’impresa, 
non si potrà ritenere sussistente un rapporto di comunione ed essendosi in presenza 
dell’esercizio dell’impresa dovranno conseguentemente applicarsi le norme del li-
bro V del codice civile e non quelle del libro III. Presupposto necessario e impre-
scindibile di tale ipotesi di trasformazione eterogenea è che la comunione 
d’azienda, punto di partenza, sia effettivamente tale. 
Caso da analizzare,  è quello dell’azienda esercitata dal de cuius cade in succes-
sione, dando così luogo ad una comunione d’azienda “incidentale” tra i coeredi. 
Di qui, due sono le possibilità in astratto configurabili.  
Gli eredi, una volta divenuti comproprietari in forza della successione, potranno 
decidere di affittare l’azienda ereditaria, con la conseguente applicazione delle 
norme sulla comunione, in alternativa, potranno decidere di esercitare personal-
mente l’impresa, conferendo l’azienda comune nella società costituenda o inter-
corrente di fatto fra i medesimi.  
Si fa presente che la trasformazione progressiva della comunione d’azienda in so-
cietà di capitali evita di ricorrere ad un conferimento dell’azienda da parte dei com-
proprietari in una costituenda società, ponendosi quale alternativa alla liquidazione 
ed estinzione della società ed alla successiva ricostituzione. Deve invece escludersi 
l’applicazione della disciplina di cui all’art. 2560 c.c., in quanto nella trasforma-
zione di comunione d’azienda in società estinguendosi la società viene a mancare 
il soggetto alienante  
Nella trasformazione da società in comunione d’azienda si verifica neces-
sariamente un’interruzione dell’attività d’impresa, essendo l’esercizio dell’attività 
d’impresa incompatibile con la comunione d’azienda; pertanto, qualora i compro-
prietari dell’azienda intendano continuare l’esercizio dell’impresa e non limitarsi 
ad un mero utilizzo dei beni, la comunione d'azienda dovrà riqualificarsi come 
società di fatto, e non si sarà in presenza di una comunione d'impresa. Qiuindi gli 
ex soci non eserciteranno l’impresa direttamente, ma indirettamente, concedendo 
l’azienda in affitto a terzi al fine di ricavare una rendita da dividersi e non più un 
utile. 
La trasformazione regressiva da società di capitali in comunione d’azienda può 
rappresentare invece un’alternativa alla liquidazione e alla conseguente estinzione 
della società, dando luogo ad un’assegnazione dell'azienda ai soci, fino ad oggi 
impensabile se non al termine della fase di liquidazione, procedimento inderoga-
bile ed indefettibile nelle società di capitali. 
2.4.2. La trasformazione della fondazione 
Ulteriore fattispecie di trasformazione eterogenea prevista dal legislatore riguarda 
le fondazioni. 
Per quanto riguarda la trasformazione regressiva, la caratteristica di questa 
operazione che la differenzia dalle altre trasformazioni risiede nel fatto che non 
basterà una delibera interna del proprio ente per far si che l’atto abbia efficacia, 
ma dovrà anche essere autorizzato dall’autorità amministrativa la quale ha il com-
pito di riconoscere la personalità giuridica del soggetto. Infatti contrariamente a 
quanto accade nelle società di capitali ove la personalità giuridica nasce con l’iscri-
zione nel registro dell’imprese, per gli enti non economici, quali le fondazioni, tale 
riconoscimento è subordinato alla emanazione di un provvedimento dall’autorità.  
Per quanto riguarda gli obblighi pubblicitari, la delibera di trasformazione non solo 
dovrà essere iscritta nel registro dell’imprese ma anche nel registro delle persone 
fisiche.  
Per quanto riguarda la trasformazione progressiva introdotta non deve es-
sere sovrapposta alla già presente normativa esposta dall’art 28 c.c. 
Art 28 Quando lo scopo è esaurito o divenuto impossibile o di scarsa utilità, o il 
patrimonio e divenuto insufficiente, l’autorità governativa, anziché dichiarare 
estinta la fondazione, può provvedere alla sua trasformazione, allontanandosi il 
meno possibile dalla volontà del fondatore. 
La trasformazione non e ammessa quando i fatti che vi darebbero luogo sono con-
siderati nell’atto di fondazione come causa di estinzione della persona giuridica e 
di devoluzione dei beni a terze persone. 
Le disposizioni del primo comma di questo articolo e dell’Articolo 26 non si ap-
plicano alle fondazioni destinate a vantaggio soltanto di una o più famiglie deter-
minate (att. 10). 
Nell’art. 28 l’autorità governativa, dopo avere verificato che lo scopo della fonda-
zione è diventato impossibile o di scarsa utilità,  può prevedere la trasformazione 
in alternativa alla dichiarazione di estinzione, ma in questo caso avremo un muta-
mento solo la struttura organizzativa (passaggio dei beni della fondazione a sog-
getti terzi)senza pregiudicarne lo scopo. 
In seguito il riconoscimento della personalità giuridica le modifiche della struttura 
non sono più nella disponibilità del fondatore; l’unica cambiamento consentito è 
dato dalla possibilità di sciogliere l’organo che amministrava la fondazione con la 
sostituzione di un commissario straordinario. 
L’art.2500-octies consente al solo organo amministrativo della fondazione (e 
quindi esclude la possibilità l’iniziativa dell’autorità governativa) non solo di mo-
dificare la struttura dell’ente, ma permette anche un mutamento dello scopo, per-
mettendo così al nuovo ente di essere a tutti gli effetti una società di capitali. 
Una volta costituita la società di capitali non potrà trovare applicazione l’attribu-
zione proporzionale delle quote o azioni, per mancanza stessa di un concetto di 
partecipazione all’interno della fondazione; questo problema è stato superato attri-
buendo all’autorità governativa di assegnare le quote o azioni secondo le modalità 
previste nell’atto costitutivo o in mancanza seguendo le regole di altre fondazioni 
con scopi analoghi. 
2.4.3. La trasformazione delle associazioni 
Prima della riforma del diritto societario, la trasformazione da società ad associa-
zione, sia per la dottrina sia per la giurisprudenza, era da ritenersi possibile in forza 
del principio di autonomia negoziale ai sensi dell’art.1322 c.c., altra parte della 
dottrina invece negava l’ammissibilità della trasformazione da società ad associa-
zione, sulla base della diversità causale degli organismi coinvolti. 
Come innanzi detto, a seguito della riforma l’art. 2500-septies c.c. concede 
solo la possibilità di effettuare la trasformazione eterogenea da società di capitali 
in un’associazione non riconosciuta, escludendo quindi la trasformazione in asso-
ciazione riconosciuta. La ragione di tale limitazione normativa va probabilmente 
ricercata nella circostanza che, qualora l’associazione riconosciuta sia punto di ar-
rivo della trasformazione potrebbe eludersi il disposto dell’art. 3 D.p.r. n. 361 del 
2001 che, ai fini del riconoscimento della personalità giuridica dell’ente, ricono-
scimento che sarà successivo alla verifica da parte dell’organo corrisposto della 
congruità del patrimonio rispetto allo scopo statutario. L’unica strada percorribile 
risulta pertanto essere in via preliminare effettuare la trasformazione in associa-
zione non riconosciuta e in seguito richiedere il riconoscimento della personalità 
giuridica. 
L’art. 2500-octies c.c., invece, richiede quale presupposto indispensabile 
della trasformazione dell’associazione in società di capitali il riconoscimento della 
personalità giuridica. Non è infatti consentita la trasformazione di un’associazione 
non riconosciuta in società di capitali Occorre domandarsi il motivo della previ-
sione del legislatore della riforma della trasformazione eterogenea soltanto delle 
associazioni riconosciute, senza consentire la medesima operazione anche alle as-
sociazioni non riconosciute. Non può di certo ritenersi che l’esclusione sia dovuta 
alla mancata soggezione delle associazioni non riconosciute agli obblighi pubbli-
citari, tale da non consentire un'adeguata tutela dei creditori. Tale argomentazione 
è priva di ogni rilievo sistematico dal momento che il legislatore ha previsto la 
trasformazione in società delle comunioni d’azienda e dei consorzi con attività in-
terna, entrambe non soggette ad alcun adempimento pubblicitario. La limitazione 
legislativa non può, pertanto, spiegarsi diversamente se non alla luce di un favor 
per le associazioni riconosciute. 
Per quanto riguarda le associazioni viene all’interno dell’art.2500-opties 3 
co. prevede esplicitamente delle limitazioni all’attuazione di tale operazione, limi-
tazioni di carattere legale e di carattere statutario. 
Per quanto riguarda il principale limite legale disciplinato nel 3 co. riguarda i casi 
in cui le associazioni godano di agevolazioni fiscali, di qualsiasi forma, un divieto 
assoluto alla trasformazione dell’ associazione è previsto nei casi in cui questa ab-
bia ricevuto: “contributi pubblici oppure liberalità e oblazioni del pubblico”.  
Il secondo limite, ossia quello di carattere statutario, può essere previsto ab origine 
dell’associazione stessa, infatti gli associati potranno decidere nel momento della 
costituzione dell’ente la possibilità di inserire nello statuto delle clausole che limi-
tino la possibilità di trasformazione. Tale pattuizione ha come scopo quello di ga-
rantire all’associato un diritto soggettivo a non vedersi modificata la struttura or-
ganizzativa inizialmente scelta. La stessa è, tuttavia, rinunciabile da ciascun tito-
lare con la conseguenza che la delibera di trasformazione potrà essere assunta ma 
con il consenso unanime degli associati. 
2.4.4. La trasformazione della società cooperative 
Il legislatore con la riforma del diritto societario ha tolto tutti i dubbi sia per quanto 
riguarda la possibilità delle trasformazioni regressive introducendo l’art. 2500-sep-
ties c.c. sia la possibilità delle trasformazioni progressive introducendo art. 2545-
decies c.c.  
 L’art.2545-decies che come detto regolamenta le trasformazioni progres-
sive elimina in parte il precedente divieto normativo previsto dall’art. 14 della L.n 
127 del 1971 che non consentiva la trasformazione delle cooperative in società 
ordinarie, infatti oggi questo limite rimane solamente per le cooperative con mu-
tualità prevalente (cioè che presentano i requisiti degli artt. 2512, 2513 e 2514 del 
c.c.). 
Il limite per le cooperative a mutualità prevalente permane in quanto si vuole eli-
minare la possibilità di stornare i sussidi e le agevolazioni proprie di cui erano 
avvantaggiati, sottraendosi al tempo stesso ai controlli cui erano sottoposte. Tale 
norma,sebbene riferita in specifico per le associazioni, esprime un principio gene-
rale riguardanti il divieto di trasformazione al fine di sottrarsi ai limiti e ai vincoli 
derivati dalle agevolazioni e dai benefici fiscali ricevuti. 
Aspetto fondamentale da analizzare è la finalità della relazione giurata allegata alla 
proposta di trasformazione (requisito 2545-undecies prevede l’obbligo redazione 
di una relazione giurata volta all’accertamento del valore della cooperativa). Nelle 
altre fattispecie la stima è necessaria per procedere alla valutazione del patrimonio 
da imputare a capitale, mentre nel caso delle cooperativa invece è necessaria a 
valutare la parte di patrimonio effettivo, dedotti il capitale versato e rivalutato ed i 
dividendi non ancora distribuiti, da devolvere ai fondi mutualistici per lo sviluppo 
della cooperazione. 
La norma non prevede entro quale termine la devoluzione deve essere eseguita. 
Inoltre, nell’ipotesi di trasformazione di cooperative preesistenti occorre devolvere 
ai fondi mutualistici l’intero patrimonio esistente, mentre nella disposizione a 
regime (art. 2545-undecies cod. civ.), la devoluzione riguarda il patrimonio 
corrispondente alle riserve indivisibili; la disposizione a regime avrà effetto per le 
riserve formatesi dopo l’entrata in vigore della nuova legge. Un’altra disposizione 
transitoria (art. 223-quinquiesdecies) riguarda l’ipotesi contraria alla precedente; 
infatti viene previsto che le cooperative, le quali prima dell’entrata in vigore della 
legge non hanno applicato i vincoli mutualistici (e quindi non hanno usufruito di 
agevolazioni fiscali) possono trasformarsi liberamente in altro tipo di società senza 
che trovi applicazione la devoluzione del patrimonio ai fondi mutualistici. 
  Nel caso di trasformazione regressiva non esiste il problema che si presenta 
di impossibilità di trasformazione, per problemi di mutualità prevalente, in quanto 
sia le successive agevolazioni fiscali con le relative limitazioni andrebbero ad in-
teressare l’ente solo successivamente.  
Una volta effettuata la trasformazione i nuovi soci dovranno essere dotati dei re-
quisiti soggettivi richiesti per la partecipazione alla società mutualistica che dovrà 
rientrare nei limiti previsti dall’art. 2525, comma 2 del c.c. Pertanto considerando 
che ciascun socio non può essere titolare di una quota o di una azione il cui valore 
sia superiore a centomila euro, esiste la probabilità che contestualmente alla deli-
bera di trasformazione sia necessario effettuare una riduzione di capitale sociale.   
2.4.5. La trasformazione dei consorzi e delle società consortili 
L’art. 2500-septies c.c. prevede la trasformazione delle società di capitali in 
consorzi e società consortili, tuttavia è necessario distinguere tra consorzi con at-
tività interna e consorzi con attività esterna. 
E’ senz’altro legittima la trasformazione di un consorzio con attività esterna 
in società consortile, trattandosi di strutture associative entrambe dotate di sogget-
tività giuridica e caratterizzate dal medesimo scopo e dalla medesima causa. 
Se è pur vero che tutte le tipologie di consorzio con attività interna ed 
esterna danno luogo alla creazione di un’organizzazione comune per lo svolgi-
mento e la disciplina di determinate fasi delle rispettive imprese, soltanto nei con-
sorzi con attività anche esterna viene istituito un ufficio comune destinato a svol-
gere attività con i terzi nell’interesse delle imprese consorziate. Ad ogni modo, 
tenuto conto della scelta del legislatore della riforma che ha previsto la trasforma-
zione eterogenea della comunione d’azienda in società di capitali senza ritenere 
quindi presupposto dell’operazione l’esistenza di un soggetto di diritto, centro di 
imputazione di situazioni giuridiche soggettive ed inoltre considerato che il legi-
slatore non ha distinto tra consorzi con attività interna ed esterna non vi è motivo 
di introdurre da parte dell’autonomia privata detta limitazione. I soci della società 
che si trasforma in consorzio o in società consortile devono comunque essere tutti 
imprenditori (o devono essere in procinto di diventarlo). In mancanza di tale re-
quisito soggettivo, infatti, la trasformazione potrebbe essere riqualificata in termini 
di trasformazione in associazione non riconosciuta. 
Quanto al profilo della tutela dei creditori, il passaggio da consorzio a so-
cietà consortile di capitali non crea problemi ai creditori che anzi vedono rafforzata 
la loro garanzia patrimoniale per effetto del passaggio ad una forma che prevede 
una capitale sociale minimo e la formazione di una riserva legale non distribuibile. 
La trasformazione da società consortile in consorzio invece può pregiudicare i cre-
ditori sociali in ragione della minore garanzia patrimoniale offerta dalla disciplina 
del consorzio rispetto a quella delle società consortili. La responsabilità solidale e 
illimitata dei singoli consorziati, unitamente al fondo consortile, compensa tuttavia 
la minor tutela accordata ai creditori nel consorzio rispetto alle società. La nuova 
disciplina della trasformazione eterogenea fornisce comunque adeguata tutela ai 
creditori sociali attraverso la possibilità di proporre opposizione anche nell'ipotesi 
in cui punto di arrivo o di partenza dell'operazione sia un consorzio o una società 
consortile. 
2.5. Limiti applicativi della trasformazione  
In passato la dottrina si domandò se il legislatore al momento della redazione degli 
articoli sulla trasformazione volesse creare un elenco “chiuso” di operazioni, non 
regolando molte altre ipotesi (ad esempio il passaggio da società consortile in fon-
dazione), è necessario analizzare l’ambito applicativo della disciplina. 
Viene rilevato come silenzio del legislatore non pare debba leggersi nel senso del 
divieto delle trasformazioni non contemplate nelle disposizioni di recente 
introduzione, ma piuttosto che trovi giustificazione in ragioni di carattere 
sistematico. La riforma interviene, infatti, sulla disciplina delle società di capitali 
ed è, pertanto, coerente che sia stata presa in considerazione solo l’ipotesi delle 
trasformazioni che comunque coinvolgono una società capitalistica, quale soggetto 
originario o risultante dall’operazione. D’altra parte, anche in passato la mancanza 
di una esplicita disciplina normativa non ha impedito, in via interpretativa, di 
interrogarsi sull’ammissibilità della trasformazione eterogenea. 
Se la filosofia adottata dal legislatore è stata quella di favorire il più possibile il 
ricorso a questo istituto allargandone i confini, non ci dovrebbero essere ostacoli a 
prevedere altre possibili trasformazioni. La regola guida che si ritrova nel nuovo 
codice è quella di consentire la trasformazione fra tutte le forme associative, 
indipendentemente dalle loro caratteristiche causali e organizzative. Dunque: 
ampio utilizzo dell’istituto della trasformazione. 
La prima domanda che si pose la dottrina fu il motivo per il quale furono 
escluse completamente dalla possibilità di trasformazione le società di persone, 
trasformazione che in alcuni casi sembrerebbe più adeguata in quanto, soprattutto 
nelle trasformazione progressive, si consentirebbe di passare da un ente non 
espressamente strutturato in una società più “snella” e di più facile gestione rispetto 
alle società di capitali.  
La dottrina prevalente, espressa anche dal Consiglio Notarile di Milano con la mas-
sima n.20/2004, prevede che anche in assenza in una espressa previsione norma-
tiva ritiene  ammissibile una trasformazione eterogenea da o in società di persone. 
A tale operazione si applica, in linea di principio, la normativa prevista per la 
trasformazione eterogenea da o in società di capitali di cui agli artt. 2500 septies 
e 2500 octies c.c.  
Tale presa di posizione appare sicuramente dettata dal buon senso, infatti in pre-
senza di una società di persone per effettuare una trasformazione eterogenea è 
necessario, preliminarmente, effettuare una trasformazione omogenea da società 
di persone in società di capitali, operazione che allungherebbe solamente i termini 
e i costi per la società.    
Per tale tipologia di trasformazione, sempre per l’Associazione notarile, non sus-
siste l’obbligo di redazione di perizia.   
 Tuttavia non è invece ritenuta possibile il passaggio di società di personali  
in impresa individuale (come si evince dalle sentenze della Corte di Appello di 
Torino del 14 Luglio 2014 e, in precedenza, dal giudice del Registro delle imprese 
presso il tribunale di Torino con il decreto 28 Marzo 2006 ); caso espressamente 
vietato anche per le società di capitali uni personali (massima n.20/2004 del Con-
siglio notarile di Milano). 
 2.6. Le trasformazioni atipiche 
Si è recentemente posta in dubbio la ammissibilità della la trasformazione di asso-
ciazione non riconosciuta direttamente in fondazione. 
Dubbio che deriva dalla pronuncia Tar Toscana Firenze 16 novembre 2004, n. 
5282, in Giorn. dir. amm ., 2005, 2, 178, che ha affermato quanto segue: " E' le-
gittimo il diniego di trasformazione diretta di un'associazione in fondazione, atteso 
che, fuori dei casi in cui l'ordinamento appresti procedure per ottenere la trasfor-
mazione diretta di un soggetto giuridico, non è consentito superare il modulo pro-
cedimentale ordinario dato dall'estinzione del soggetto preesistente e dalla suc-
cessiva costituzione del nuovo soggetto. 
L'atteggiamento di prudenza verso la trasformazione di una associazione non rico-
nosciuta in società, che può orientare l'interprete in forza della lettera della legge 
(cui non corrisponde, come detto, alcuna chiara ratio sottostante), appare, invero, 
ancor meno giustificato laddove si fuoriesce dalla disciplina delle trasformazioni 
societarie e si invade il campo della continuità dei rapporti fra enti non societari. 
Esso, infatti, non trova neppure più l'appiglio nella norma. 
La regola della generale trasformabilità fra enti diversi appare, infatti, un principio 
del nostro ordinamento e "la indicazione tassativa degli enti che possono trasfor-
marsi in società di capitali sembra quindi lasciare libero l'interprete di valutare se 
altri "enti" non menzionati possano essere assimilati a quelli espressamente men-
zionati" .  
Ciò pare esser confermato, soprattutto, alla luce dei frequenti interventi normativi 
che, anche prima della riforma del diritto societario, hanno fatto ricorso allo 
schema della trasformazione sia per ricondurre entro lo schema societario l'ente 
trasformando, sia per configurare, invece, come fondazione enti prima inquadrati 
in ambito pubblicistico (per la prima ipotesi, ad esempio, la legge 23 marzo 1981, 
n. 91 sulle società sportive; per la seconda ipotesi, il d.lgs. 18 novembre 1997, n. 
426, sulla trasformazione dell'Ente Pubblico Centro Sperimentale di Cinematogra-
fia in Fondazione Scuola Nazionale di Cinema).  
Interventi normativi sì frequenti da far assurgere la trasformazione - caratterizzata 
appunto dalla continuità dei rapporti giuridici fra le entità coinvolte - ad un feno-
meno applicabile anche al di fuori delle ipotesi contemplate dal codice (prima e 









CAPITOLO 3: PROFILI FISCALE 
3.1. Diversa interpretazione giuridico/fiscale 
Dopo aver formulato le considerazioni civilistiche si procede alla disamina 
delle disposizioni fiscali che governano tale istituto.  
La disciplina delle imposte sui redditi è contenuta negli articoli 170 e 
171 del TUIR 
In particolare l’articolo 170 si occupa dei casi di trasformazione omogenea, 
vale a dire quelle operazione in cui la società a seguito della trasformazione 
conserva, sotto il profilo fiscale, la propria natura “commerciale”.  
ART 170: [1] La trasformazione della società non costituisce realizzo ne' 
distribuzione delle plusvalenze e minusvalenze dei beni, comprese quelle 
relative alle rimanenze e il valore di avviamento. 
-[2] In caso di trasformazione di una società soggetta all'imposta di cui al 
Titolo II in società non soggetta a tale imposta, o viceversa, il reddito del 
periodo compreso tra l'inizio del periodo di imposta e la data in cui ha effetto 
la trasformazione è determinato secondo le disposizioni applicabili prima 
della trasformazione in base alle risultanze di apposito conto economico. 
-[3] Nel caso di trasformazione di una società' non soggetta all'imposta di 
cui al Titolo II in società soggetta a tale imposta le riserve costituite prima 
della trasformazione con utili imputati ai soci a norma dell'articolo 5, se 
dopo la trasformazione siano state iscritte in bilancio con indicazione della 
loro origine, non concorrono a formare il reddito dei soci in caso di 
distribuzione e l'imputazione di esse a capitale non comporta l'applicazione 
del comma 6 dell'articolo 47. 
-[4] Nel caso di trasformazione di una società soggetta all'imposta di cui al 
titolo II in società non soggetta a tale imposta le riserve costituite prima della 
trasformazione, escluse quelle di cui al comma 5 dell'articolo 47, sono im-
putate ai soci, a norma dell'articolo 5: 
a) nel periodo di imposta in cui vengono distribuite o utilizzate per scopi 
diversi dalla copertura di perdite d'esercizio, se dopo la trasformazione 
siano iscritte in bilancio con indicazione della loro origine; 
b) nel periodo di imposta successivo alla trasformazione, se non siano 
iscritte in bilancio o vi siano iscritte senza la detta indicazione. 
-[5] Le riserve di cui al comma 4 sono assoggettate ad imposta secondo il 
regime applicabile alla distribuzione delle riserve delle società di cui all'ar-
ticolo 73. 
Con il primo comma il legislatore stabilisce la neutralità fiscale per 
l’operazione di trasformazione tra società. Tale scelta è stata intrapresa per 
rendere ininfluente la scelta del modello societario da adottare. 
Tuttavia il principio della neutralità fiscale, integrando l’articolo 170 con il 
171 risulta essere escluso per le trasformazione eterognee.  
 La nozione fiscale di trasformazione eterogenea è più circoscritta di quella 
accolta in ambito civilistico, infatti ai sensi dell’articolo 171 si ritiene che 
entrino a far parte di tale categoria soltanto i “passaggi” di società soggette 
ad IRES ad ente di natura non commerciale o viceversa. A tale scopo è 
necessario ricordare, che ai fini dell’imposta sui redditi, si considerano ENTI 
NO COMMECIALI gli enti pubblici o privati, diversi dalle società, nonché i 
trust, residenti nel territorio dello stato, che non hanno per oggetto esclusivo 
l’esercizio di attività commerciale. 
Ne consegue che non costituiscono ipotesi di eterogeneità i casi di 
trasformazione di società di capitali in società cooperative e viceversa, 
essendo queste equiparate alle società di capitali avente scopo di lucro. Lo 
stesso si deve applicare anche alle società consortili costituite sotto forma di 
società per azioni od anche alle trasformazioni da o in società di capitali di 
una associazione o una fondazione che sia qualificata fiscalmente come ente 
commerciale, in quanto avente ad oggetto esclusivo o principale l’esercizio 
di attività commerciale. 
ART 171: [1] In caso di trasformazione, effettuata ai sensi dell'articolo 2500-sep-
ties del codice civile, di una società soggetta all'imposta di cui al Titolo II in ente 
non commerciale, i beni della società si considerano realizzati in base al valore 
normale, salvo che non siano confluiti nell'azienda o complesso aziendale dell'ente 
stesso. Le riserve costituite prima della trasformazione, escluse quelle di cui al 
comma 5 dell'articolo 47, sono assoggettate a tassazione nei confronti dei soci o 
associati: 
a) nel periodo di imposta in cui vengono distribuite o utilizzate per scopi diversi 
dalla copertura di perdite d'esercizio, se dopo la trasformazione sono iscritte in 
bilancio con indicazione della loro origine; 
b) nel periodo d'imposta successivo alla trasformazione, se non iscritte in bilancio 
ovvero iscritte senza la detta indicazione. In caso di trasformazione in comunione 
di azienda si applicano le disposizioni dell'articolo 67, comma 1, lettera h). Si 
applicano le disposizioni del comma 5 dell'articolo 170. 
-[2] La trasformazione, effettuata ai sensi dell'articolo 2500-octies del codice ci-
vile, di un ente non commerciale in società soggetta all'imposta di cui al Titolo II 
si considera conferimento limitatamente ai beni diversi da quelli già compresi 
nell'azienda o complesso aziendale dell'ente stesso. 
I primi due commi, chiamati a disciplinare rispettivamente l’ipotesi regressiva o 
decommercializzante (da ente commerciale a ente non commerciale), e quella pro-
gressiva o commercializzante (da ente non commerciale a ente commerciale), im-
portano una serie di previsioni aventi come obiettivo quello di garantire la coerenza 
di tale negozio all’interno delle regole e dei principi che reggono il sistema tribu-
tario. Si riflette inoltre la necessità del Legislatore di dover conciliare la neutralità 
fiscale tipica delle ordinarie operazioni di trasformazione, con le esigenze sistema-
tiche di chiusura del ciclo reddituale dei beni13 
 
                                                 
13 F. Tesauro, Istituzioni di diritto tributario, II, Parte speciale, Torino, 9° ediz., p. 95   
3.2. Gli enti non commerciali 
L’attività di un ente si considera non commerciale solo nel caso sia diversa 
da quelle tipicamente costituenti oggetto d’impresa previste dall’art. 2195 c.c. Dal 
punto di vista prettamente fiscale, inoltre, sono non commerciali le attività che, pur 
non rientrando tra quelle tipicamente d’impresa, sono in ogni caso prive dei 
requisiti dell’abitualità e della professionalità. Ai fini della verifica della non 
commercialità è decisivo l’esame dell’attività effettivamente oggetto d’esercizio 
per come risultante dall’atto costitutivo. In ogni caso, comunque, l’attività coincide 
con quella necessaria per il raggiungimento dei fini istituzionali. 
Il TUIR inoltre nell’articolo 149 individua alcuni parametri necessari ai fini della 
qualificazione della natura commerciale, infatti si ritiene che non rientrino nella 
natura non commerciale nel caso siano superati i seguenti parametri: 
a) Prevalenza delle immobilizzazioni relative all'attività' commerciale, al netto 
degli ammortamenti, rispetto alle restanti attività; 
b) Prevalenza dei ricavi derivanti da attività commerciali rispetto al valore nor-
male delle cessioni o prestazioni afferenti le attività istituzionali; 
c) Prevalenza dei redditi derivanti da attività commerciali rispetto alle entrate 
istituzionali, intendendo per queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le 
liberalità e le quote associative; 
d) Prevalenza delle componenti negative inerenti all'attivita' commerciale ri-
spetto alle restanti spese. 
Esistono inoltre ulteriori discipline specifiche per le singole fattispecie come ad 
esempio l’articolo  148 DPR 917/1986, che detta una disciplina riservata ai soli 
enti di tipo associativo . Per questi ultimi, in particolare, non è considerata com-
merciale l’attività svolta nei confronti degli associati e partecipanti in conformità 
alle finalità istituzionali e le somme versate a titolo di quote o contributi non con-




3.3. Presentazione della dichiarazione  
L’aspetto fiscale più importante nella trasformazione è sempre stato quello del 
“passaggio” da società di una certa categoria od un’altra. Esiste la necessità di 
delimitare il periodo precedente e successivo alla trasformazione ai fini della 
tassazione. 
Per quanto riguarda le trasformazioni omogenee il secondo comma dell’art. 170 
prevede che se la trasformazione avviene da un gruppo societario ad un altro 
occorrerà procedere a dividere l’esercizio interessato alla trasformazione in due 
periodi: 
 Il primo dall’inizio dell’esercizio alla data di effetto della trasformazione; 
 Il secondo dalla data di effetto della trasformazione alla data di chiusura 
dell’esercizio. 
I due periodi sopra delimitati verranno assoggettati ad imposizione propria del 
gruppo di appartenenza; pertanto nell’ipotesi di trasformazione di società di 
persone in società di capitali, il primo periodo sconterà l’imposizione prevista per 
le società di persone (IRPEF), il secondo quello per le società di capitali (IRES). 
L’imposizione verrà effettuata sulla base di appositi conti economici per i periodi 
di competenza. 
Se la trasformazione invece limitatamente all’ambito di società di persone o di 
società di capitali la dichiarazione, relativa al periodo ante trasformazione, non 
deve essere presentata, in quanto non esiste interruzione della vita societaria e per 
giunta il trattamento fiscale, ante e post trasformazione, è omogeneo. 
Diverso è il caso di trasformazione eterogenea infatti l’attuale disciplina 
presuppone, comunque, che il reddito prodotto nell’intero esercizio (ante e post 
trasformazione) sia pur sempre assoggettato all’ IRES; non vi è quindi necessità di 
suddividere l’esercizio in due periodi d’imposta.  In pratica la società, o l’ente, 
risultante presenterà un'unica dichiarazione dei redditi nei termini ordinari, 
comprendendo l’intero reddito prodotto nel periodo.  
Tuttavia il fatto che non sempre nelle trasformazioni regressive tutto il patrimonio 
confluisca in attività d’impresa dovrebbe determinare una discontinuità che 
potrebbe essere considerata tale da interrompere l’ordinario periodo d’imposta e 
originare un autonomo obbligo dichiarativo. Sul punto è auspicabile un intervento 
chiarificatore dell’Agenzia delle Entrate. 
3.4.Trasformazione omogenea  
Il primo comma identifica la trasformazione come una procedura “neutrale” 
fiscalmente per cui l’operazione stessa non costituisce realizzo né distribuzione di 
plusvalenze e minusvalenze di beni, comprese quelle relative alle rimanenze e al 
valore d’avviamento. 
Logica conseguenza è che il passaggio da un tipo di società commerciale soggetta 
ad IRPEF (società di persone) ad una soggetta ad IRES e viceversa non genera 
materia imponibile. 
Attualmente, accanto alla primitiva ipotesi di continuità di valori in neutralità 
fiscale, abbiamo anche la possibilità di divergenza fra valori dei beni aziendali ante 
e post trasformazione, in quanto a seguito della trasformazione possono venir 
recepiti valori superiori od inferiori a quelli rilevati nella contabilità della società 
ante trasformazione con le seguenti conseguenze. 
 Per i beni sui quali vengono iscritte plusvalenze non si avrà tassazione al 
momento dell’iscrizione di tali plusvalenze; 
 Per i beni sui quali vengono rilevate minusvalenze, legate, generalmente, 
all’adeguamento dei valori contabili della società ante trasformazione ai 
valori di perizia (inferiori a quelli contabili), tali minusvalenze sono irrile-
vanti fiscalmente. Se l’iscrizione delle minusvalenze ha interessato il conto 
economico, dovrà essere appostata una conseguente variazione in aumento 
in sede di dichiarazione dei redditi. 
Appare evidente la portata della disposizione sulle plusvalenze, mentre per le 
minusvalenze eventualmente emergenti occorrono alcune precisazioni. Se le 
minusvalenze riguardano immobilizzazioni materiali, la minusvalenza sarà 
ininfluente ai fini della determinazione del reddito (la minusvalenza sulle 
immobilizzazioni materiali rileva solo se realizzata); ne conseguono due valori 
dell’immobilizzazione (uno civile e l’altro fiscale). Questa divaricazione dei valori 
assumerà rilievo solo in sede di cessione se il bene non è ammortizzabile (ad 
esempio un terreno), mentre per i cespiti ammortizzabili la differenza fra i due 
valori avrà conseguenze anche in sede di ammortamento (quello civilistico sarà 
meno elevato di quello fiscale) e conseguentemente in sede di dichiarazione dei 
redditi si opererà una variazione in diminuzione in tal senso. 
Per quanto riguarda l’eventuale “rivalutazione” degli altri beni (conformemente 
alla perizia) questi maggiori valori, come già in precedenza evidenziato, non 
saranno fiscalmente riconosciuti (e, d’altro canto, nessuna plusvalenza verrà 
tassata); si verificherà quindi una situazione di disallineamento fra valori civili e 
fiscali che richiederà la compilazione del quadro RV del Modello Unico. In 
definitiva “aggiornando” i valori contabili della società che si trasforma ai valori 
di perizia (che restano il “limite” massimo invalicabile per la rivalutazione dei 
beni, mentre obbligatorio sarà l’adeguamento ai minori valori evidenziati nella 
perizia stessa) si finirà con l’avere quasi sicuramente un “doppio binario” 
civilistico fiscale. 
 
3.5.Trasformazione eterogenea regressiva  
Il primo comma dell’articolo 171 esamina la fattispecie eterogenea regressiva. 
In questo caso il TUIR. In particolare, il co. 1 della disposizione in commento 
prevede che nella trasformazione di una società commerciale in uno degli enti non 
commerciali, i beni della società si considerano realizzati al “valore normale14” 
salvo che non confluiscano nell’azienda o nel complesso aziendale dell’ente non 
commerciale risultante dalla trasformazione.  
                                                 
14 Per valore normale dei beni o dei servizi si intende il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per 
beni e servizi della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza e al medesimo stadio di 
commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni o servizi sono stati acquisiti o prestati, o, in man-
canza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per la determinazione del valore normale si fa riferimento, in 
quanto possibile, ai listini o alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni o i servizi e, in mancanza, alle 
mercuriali e ai listini delle camere di commercio e alle tariffe professionali, tenendo conto degli sconti 
d’uso. Per i beni e i servizi soggetti a disciplina dei prezzi si fa riferimento ai provvedimenti in vigore. 
Regole particolari si applicano per la determinazione del valore normale dei titoli. 
Per le azioni, le obbligazioni e gli altri titoli negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri, il valore 
normale è determinato in base alla media aritmetica dei prezzi rilevati nell’ultimo mese.  Per le al-
tre azioni, per le quote di società non azionarie e per i titoli o quote di partecipazione al capitale di enti 
diversi dalle società, il valore normale è stabilito in proporzione al valore del patrimonio netto della società 
o ente. 
 
Il passaggio degli bene societari facenti parte di un attività commerciale a quello 
dei beni proprio degli enti non commerciali, comportando il loro distacco defini-
tivo dal patrimonio destinato all’esercizio dell’attività commerciale, ne presup-
pone la ripresa a tassazione quale momento preordinato a chiuderne il relativo ciclo 
reddituale. 
 
3.5.1. Il trattamento delle riserve di utili 
L’ultima parte dell’art. 171, co. 1 TUIR., disciplina il regime fiscale delle riserve. 
Da una prima lettura dello stesso emerge evidente l’analogia esistente tra tale 
disposizione e quella prevista dall’art. 170, co. 4, TUIR., in materia di 
trasformazioni di società di capitali in società di persone. In particolare, tale 
disposizione presuppone la continuità dell’impresa commerciale, almeno in via 
sussidiaria, in quanto svolgendo solamente attività istituzionale potrebbe non 
esistere l’obbligo di redazione del bilancio e quindi le riserve dovrebbero essere 
tassate immediatamente in capo ai soci    
Tale norma assicura la continuità del regime fiscale originario delle riserve di utili 
delle società di capitali trasformate fino al momento della distribuzione, 
garantendo in ogni caso la possibilità di essere utilizzare per la copertura di perdite 
future. 
Tale vincolo di neutralità dell’operazione è pero condizionato al fatto che nell’ente 
non commerciale risultante dalla trasformazione eterogenea dette riserve siano 
iscritte con l’indicazione della loro origine, questo per individuare quali siano le 
risorse alle quali applicare il precedente regime fiscale.  
L’eventuale distribuzione degli utili presenti nel patrimonio netto è tassata dei ti-
tolari del patrimonio risultante dalla trasformazione eterogenea, solo in caso di di-
stribuzione o di utilizzazione per scopi diversi dalla copertura di perdite d’eserci-
zio. Le riserve presenti nel patrimonio netto della società trasformata in ente non 
commerciale, se distribuite, saranno tassate secondo il regime applicabile alle so-
cietà soggette a Ires (disposizione data dal comma 5 dell’articolo 170), e dunque, 
con criteri diversi a seconda che il percettore operi o meno in regime d’impresa. 
 Tassate sul 5% dell’importo riscosso, se il percettore è un soggetto IRES 
(comma 2 dell’articolo 89 TUIR) 
 Tassate sul 40% dell’importo percepito, se il socio è una persona fisica che 
le detiene in regime d’impresa (articolo 59 TUIR) 
 Tassate sul 40% dell’importo percepito, se il socio è una società di persone 
(articolo 59 TUIR) 
 Tassate sul 40% dell’importo percepito, in caso di partecipazione qualifi-
cata detenuta da persona fisica non in regime d’impresa (comma 1 dell’ar-
ticolo 47 TUIR) 
 Tassate tramite ritenute d’acconto a titolo d’imposta del 12,50 nel caso di 
partecipazioni non qualificate e non detenute in regime d’impresa (articolo 
27 pr.m.600/73) 
 
3.5.2.Il regime delle perdite 
Al di là del silenzio normativo, ex art. 171, co. 1, la trasformazione eterogenea 
regressiva determina inevitabili effetti sulle perdite fiscali eventualmente detenute 
della società trasformata. Infatti, qualora l’ente non commerciale non svolga al-
cuna attività commerciale, viene a mancare il presupposto per il loro riporto in 
diminuzione dai dei periodi d’imposta successivi. Nel caso in cui, invece, l’ente 
non commerciale svolge anche attività commerciale, tali perdite possono essere 
riportare a nuovo.  
Nel caso di specie, tuttavia, il riporto di tali perdite non è più disciplinato dall’art. 
84 TUIR. poiché, in virtù del rinvio disposto per gli enti non commerciali dall’art. 
144 TUIR. alle norme del Titolo I per i redditi delle varie categorie, trova 
applicazione l’art. 8, co. 3, TUIR, relativo alle perdite conseguite dall’imprese 
individuali in regime di contabilità ordinaria. 
Ad ogni modo, tale disposizione, similmente a quella prevista per le società, 
prevede la possibilità di computare le perdite in diminuzione dai redditi d’impresa 
conseguiti nei periodi d’imposta successivi non oltre il quinto. Occorre tuttavia far 
presente che in capo all’ente non commerciale risultante dalla trasformazione le 
perdite pregresse possono essere scomputate in diminuzione solo dai redditi 
d’impresa c.d. ordinaria conseguiti negli esercizi successivi, senza la possibilità di 
compensare così eventuali redditi derivanti dall’esercizio delle attività 
istituzionali, come ad esempio redditi fondiari, redditi di capitale o redditi diversi, 
mentre le perdite pregresse delle società commerciali possono essere scomputate 
in diminuzione da successivi redditi derivanti dal complesso delle loro attività. Di 
talché, qualora la trasformazione determini la dissoluzione dell’intero complesso 
aziendale e la cessazione dell’attività d’impresa svolta dalla società trasformata, le 
perdite fiscali pregresse essere portate solamente in diminuzione dell’eventuale 
reddito d’impresa relativo al periodo d’imposta nel quale ha effetto la 
trasformazione. 
 
3.6.Trasformazione eterogene progressiva  
 La fattispecie della trasformazione eterogenea regressiva, ex art. 2500-octies c.c., 
è disciplinata dall’art. 171, co. 2, TUIR..  
La stessa considera la trasformazione come una sorta di costituzione di una società 
di capitali. Il patrimonio precedentemente destinato all’esercizio dell’attività 
istituzionale dell’ente originario viene fatto evolvere verso un soggetto che svolge, 
esclusivamente attività commerciale.  
L’art. 171, co. 2, TUIR, dispone che la trasformazione eterogenea di un ente non 
commerciale in una società soggetta all’Ires, ex art. 2500-octies c.c.: “si considera 
conferimento limitatamente ai beni diversi da quelli già compresi nell’azienda o 
nel complesso aziendale dell’ente”. 
Di conseguenza il passaggio dei beni costituisce ipotesi di realizzo, fatta ad 
eccezione per i beni dell’ente rientranti nella sfera commerciale. Pertanto beni 
dell’ente immessi nelle società di capitali va attribuito il valore normale e non il 
costo storico con la conseguenza che i plusvalori saranno tassati all’atto di 
trasformazione, costituendo peraltro maggiori valori riconosciuti fiscalmente in 
capo alla società in ossequio ad un principio di simmetria contributiva. 
Particolarmente complessa risulta essere l’attribuzione del valore fiscale di 
assunzione nel patrimonio di società risultante dalla trasformazione, per i beni 
provenienti dalla sfera “istituzionale” dell’ente non commerciale. 
In particolare, stante l’assenza di una disciplina espressa, l’unica strada 
percorribile appare essere quella individuata dall’art. 9 TUIR.. A tal riguardo 
potranno fornire un utile ausilio i valori risultanti dalla relazione di stima redatta 
ex art. 2343 c.c., al fine di confermare, se del caso, i parametri previsti dall’art. 9 
TUIR.  
Per quanto concerne invece gli eventuali beni compresi nell’azienda o nel 
complesso aziendale utilizzato per l’esercizio dell’attività commerciale, per 
espressa previsione normativa l’operazione non influisce sulla loro destinazione 
fiscale all’esercizio di un’attività commerciale, che quindi permane in tutta conti-
nuità. 118  
Di qui ne consegue che la trasformazione non mutandone la natura di beni relativi 
all'impresa, non comporta limitazioni all’applicazione del principio generale di 
neutralità fiscale delle trasformazioni fissato dall’art. 170, co. 1, TUIR. Pertanto, 
avendo riguardo agli eventuali beni già destinati all’esercizio dell’attività 
commerciale, l’operazione di trasformazione eterogenea non costituisce realizzo 
ne distribuzione delle plusvalenze e minusvalenze dei beni, comprese quelle 
relative alle rimanenze ed al valore di avviamento, ciò significa che i valori 
risultanti dalla relazione di stima redatta ai sensi dell’art. 2343 c.c., non 
influenzano il valore fiscale dei beni aziendali, che transiteranno invariati nella 
società risultante dalla trasformazione. 
Riepilogo delle tassazione del trasferimento dei ben: 
 
 
3.7. Acconti  
L’obbligo di versamento dell’acconto sulle imposte dirette prevede applicazioni 
specifiche per le trasformazioni. (Cfr. anche la circolare n. 96/13/3983 del31 
ottobre 1977). 
Occorre effettuare alcune premesse; se la trasformazione avviene: 
a) tra società soggette ad IRPEF; 
b) tra società soggette ad IRES. 
Nel caso a) non è dovuto dalla società nessun acconto IRPEF, in quanto lasocietà 
è soggetto passivo soltanto dell’IRAP (e pertanto la società verserà l’acconto solo 
su quest’ultima imposta).  
Nel caso b) la società versa normalmente l’acconto commisurato alle imposte 
dell’esercizio precedente. 
In pratica la trasformazione è ininfluente. 
Quando invece, con la trasformazione, si passa da un soggetto IRPEF ad uno IRES, 
o viceversa si dovranno tener presenti due casi: 
c) passaggio da società soggetta all’IRES a società soggetta all’IRPEF; 
d) passaggio da società soggetta all’IRPEF a società soggetta all’IRES.  
Nel caso c), dato che la società risultante dalla trasformazione non è soggetto 
«diretto» dell’IRPEF (lo sono i soci), nessun acconto è dovuto (salvo che per 
l’IRAP). 
I soci della società di persone versano il proprio acconto IRPEF o con il metodo 
storico (senza tener conto del reddito loro imputabile della società trasformata) o 
con il metodo previsionale (tenendo conto anche del reddito presunto della società 
trasformata). 
Pure nel caso d) nessun acconto è dovuto, salvo che per l’IRAP, in quanto nel 
periodo precedente non sussisteva autonomia di imposizione sulla società. 
Va da sé che nel caso d) l’acconto IRPEF versato dai soci sarà computato sulla loro 
imposta IRPEF. I soci versano il proprio acconto IRPEF con il metodo storico 















3.8. Imposte indirette 
Vengono adesso analizzate gli adempimenti da compiere ai fini delle imposte 
indirette tra cui l’IVA, L’imposta di registro e L’imposta catastale. 
 
3.8. 1. IVA 
L’operazione di trasformazione è ininfluente ai fini dell’IVA. 
Anche nelle trasformazioni eterogenee sembrerebbe confermata la disciplina 
secondo la quale il “passaggio” dei beni non son considerati cessioni di beni né 
prestazione di servizi; tuttavia è necessario fare un analisi più approfondita per il 
caso delle trasformazione eterogenea regressiva. 
In questo caso l’uscita dei beni dall’attività commerciale e l’attribuzione all’attività 
istituzionale comporterebbe l’obbligo di soggettazione dell0’IVA sulla base del 
loro valore normale  
Per quanto riguarda gli adempimenti formali non occorre presentare una 
specifica dichiarazione “finale” a seguito della trasformazione, basta presenterà 
l’usuale dichiarazione IVA, entro i termini, abbracciante le operazioni ante e post 
trasformazione. 
Il contribuente avrà solamente degli obblighi comunicatevi, che sono: 
 Entro 30 giorni dalla data di iscrizione nel registro delle imprese dell’ultimo 
tra atto di trasformazione e atto di cessazione dell’ente trasformato, ha l’ob-
bligo di comunicazione di tale atto all’Ufficio delle Entrate competente15,  
 Nei casi di trasformazione eterogenea progressiva, nel caso prima non eser-
citassero alcuna attività commerciale, ha l’obbligo entro 30 giorni di pre-
sentare la dichiarazione di inizio attività 
 Nei casi di trasformazione eterogenea regressiva, nel caso comporti la ces-
sazione dell’attività commerciale, ha l’obbligo entro 30 giorni di presentare 
la dichiarazione di cessazione cell’attività. 
Dato che tale atto non fa sorgere un nuovo soggetto passivo del tributo pe quanto 
riguarda la numerazione delle fatture sarà corretto continuare ad utilizzare la serie 
di numeri delle fatture precedenti alla trasformazione.  
                                                 
15 art. 35, D.P.R. 26 Ottobre 1972, n. 633 
Per quanto riguarda poi la qualifica di esportatore abituale e di utilizzo del plafond 
la società risultante dalla trasformazione può fruire della qualifica di esportatore 
abituale solo qualora abbia i rapporti giuridici attivi e passivi e continui l’attività 
antecedente alla trasformazione16. 
 
 3.8. 2. Altre imposte 
Per quanto riguarda le varie imposte indirette possiamo trovare:  
 Imposta di registro. La trasformazione è soggetta all'imposta di registro in 
misura fissa pari a € 168 (Tariffa, parte I, art.4, lett. c), D.P.R. 131/1986). 
 Concessione governativa. E’ dovuta la tassa di iscrizione dell'atto di tra-
sformazione nel Registro delle imprese nella misura di € 168,00. 
 Imposte ipotecarie e catastali. L'atto di trasformazione è soggetto ad impo-
ste in misura fissa € 168,00 in quanto non si verifica il presupposto per l'ap-

















                                                 
16 ris. min. n. 410683 del 9 ottobre 1978 
CAPITOLO 4. PROFILI CONTABILI 
 
 4.1 Introduzione 
Per lo studio della normativa contabile è necessario precisare 
preliminarmente che per effettuare un operazione di trasformazione non 
viene richiesto nessun alcun relativo alle scritture contabili. La contabilità 
normalmente può essere tenuta sugli stessi libri a patto che il cambiamento 
della forma sociale non imponga l’obbligo di tenuta di nuovi libri in relazione 
a disposizioni civili-fiscali. 
La procedura ci impone di procedere alla chiusura in partita doppia della 
società trasformanda e in seguito aprire la nuova società al fine di redigere 
uno stato patrimoniale iniziale e in alcuni casi di un conto economico (nelle 
trasformazione eterogenee non esiste la necessità di mettere in evidenza un 
conto economico dal 1 Gennaio sino al giorno della trasformazione). 
Come già indicato nei capitoli antecedenti per le trasformazioni in società di 
capitali si rende necessaria la redazione di una perizia di stima del patrimonio 
dell’azienda per effettuare delle rettifiche alle attività e passività per allineare 
i valori contabili ai valori correnti17 per eliminare il pericolo di 
annacquamento del capitale. L’entità del patrimonio accertato dall’esperto 
non costituisce un valore che occorre necessariamente osservare, bensì il 
limite massimo che il capitale sociale può assumere. 
Nulla vieta che i soci deliberino un capitale inferiore a quello indicato nella 
perizia imputando la differenza ad una riserva. 
 
                                                 
17 Art 2500-ter parla di valori attuali 
Nel caso si rilevino dei valori discordanti tra il bilancio e la perizia di stima 
si dovrà procedere al recepimento di queste rettifiche attraverso un apposito 
conto transitorio denominato rettifiche di trasformazione. 
In questo conto possono quindi transitare: 
a) L’annullamento di poste attive, in special modo immobilizzazioni im-
materiali alle quali, in sede di trasformazione, non vengono attribuite 
nessun valore 
b) L’annullamento di poste passive, in particolare alcuni fondi rischio 
che non hanno più ragione di esistere  
c) L’adeguamento di attività e passività ai valori espressi in perizia. 
 
 
Si possono riassumere le “fasi” contabili della trasformazione in: 
a) rettifiche dei valori delle attività e passività; 
b) individuazione del capitale netto di trasformazione; 
c) eventuali conguagli tra i soci; 
d) trasferimento delle attività e passività alla società trasformata con la chiusura 
della contabilità della trasformanda e l’imputazione del capitale netto di 
trasformazione ai soci con la relativa assegnazione di azioni o quote loro spettanti 
della società trasformata; 
e) apertura dei conti della società trasformata. 
 
4.2 Le scritture contabili nella trasformazione regressiva 
Occorre precisare che l’obbligo delle scritture contabili persiste, ai fini fiscali, 
solamente nell’ipotesi in cui l’ente svolga attività commerciale secondaria rispetto 
all’attività istituzionale poiché il reddito complessivo dell’ente si compone anche 
del reddito d’impresa scaturente dall’attività commerciale. Esisto dei casi specifici 
che prevedo l’obbligo delle scritture contabili per gli enti determinati enti: 
 Enti non commerciali che effettuano raccolte pubbliche  
 Enti non commerciali con requisiti ONLUS 
Si ipotizza la trasformazione da S.r.l. in associazione non riconosciuta: 
La situazione contabile è la seguente  
 
Nella perizia di stima vengono valutati i seguenti beni come segue: 
 
Pertanto le scritture contabili della società trasformata saranno le seguenti: 
 
L’associazione decide far affluire parte dei beni nell’attività commerciale e 
parte nell’attività istituzionale come segue: 
  
 Come affermato nel capitolo precedente per i beni che confluiscono 
nell’attività commerciale non abbiano una discontinuità di valori non creando 
di conseguenza nessuna tassazione 
Per quanto riguarda il bene immobili, il quale viene attribuito all’area 
istituzionale, farà sorgere una plusvalenza dovuta all’attribuzione di un 
maggior valore.  
 
Sulla quale dovranno essere calcolata calcolate IRES e IRAP 
 
Le scritture contabili in capo all’ente saranno: 
 
 L’ente dovrà in seguito provvedere, in sede di dichiarazione, al versamento 
delle imposte come segue: 
 
4.3 Le scritture contabili nella trasformazione Progressiva 
 
4.3.1 Enti che non tengono scritture contabili 
 
Nel caso di trasformazione eterogenea verso società di capitali si verifica che nella 
maggior parte dei casi il codice civile non preveda specifiche disposizioni che 
impongano all’ente che si trasforma la tenuta della contabilità e del bilancio. 
Pertanto, l’ammontare del patrimonio netto e i valori ai quali devono essere iscritti 
gli elementi attivi e passivi sono quelli risultanti dalla perizia di stima. 
Nel caso in cui il capitale asseverato risulti inferiore al minimo legale 
richiesto per il tipo di società risultante dalla trasformazione, occorre che i soci 
effettuino un conguaglio in denaro. 
Sotto il profilo scritturale, il procedimento è similare a quello previsto in caso di 
costituzione societaria. 
Ipotizziamo che una associazione voglia trasformarsi una s.r.l. e dopo aver 
effettuato la perizia di stima si presenti la seguente situazione: 
 
Vediamo che i beni che devono essere conferiti all’interno della nuova società non 
sono sufficienti per garantire il limite minimo di capitale sociale per le S.r.l. sarà 
quindi necessario per i soci effettuare un ulteriore finanziamento per la parete 
rimanente (1000 €) 
 
 
Le scritture saranno: 
 
 




4.2.2 Enti che tengono le scritture contabili  
Nulla vieta agli enti la tenuta delle scritture contabili non obbligatorie in via 
facoltativa. 
In questo caso il perito non avrà il compito di costruire una situazione patrimoniale 
partendo da zero ma avrà il compito di verificare le voci presenti nello stato 
patrimoniale adattando il valore contabile al valore attuale. 
 




Il perito nominato procede alla revisione dei valori ed evidenzia, nella propria 
stima quanto segue: 
 
 









Le scritture relative alla determinazione del capitale netto di trasformazione e alla 




La chiusura dei conti della trasformanda avviene come segue: 
 
 









Si procede in seguito alla riapertura dei conti: 
 
 
4.3 Perizia di stima 
A norma del secondo comma dell’articolo 2500-ter il perito per effettuare una 
valutazione della trasformanda dovrà abbandonare il principio cardinale del costo 
di acquisto o di produzione ed adottare una valutazione a prezzi correnti di 
mercato. 
L’utilizzo da parte del legislatore del vocabolo “valori attuali” e il richiamo alle 
norme sul conferimento non deve far illudere che i due istituti abbiano le solite 
finalità, le norme sul conferimento introduce la perizia per verificare che gli 
importi ai quali sono iscritti gli elementi sono determinati nel rispetto dei principi 
contabili mentre nella trasformazione, come già detto, è necessaria per 
salvaguardare il capitale della società sopravvalutandolo.  
Passando ai risvolti applicativi il perito dovrà necessariamente analizzare tutti gli 
elementi dell’attivo e del passivo. Partendo da una situazione contabile aggiornata 
dovrà attribuire un nuovo ammontare ad alcune immobilizzazioni immateriale 
seppure già completamente ammortizzate ma risultino ancora dotate di utilità 
economica; oppure aggiornare il valore di determinati cespiti nel caso risulti troppo 
remoto e pertanto non più veritiero. 
La previsione dell’articolo 2500-teranche se non espressamente richiamata per le 
trasformazione eterogenee, in linea generale è ritenuta necessaria solamente per la 
trasformazione in società di capitali e non viceversa; è facilmente spiegabile in 
ragione per cui questa operazione ha le stesse problematiche delle trasformazioni 
omogenee progressiva. Questa conclusione in ogni caso deve essere in ogni caso 
valutata caso per caso, infatti la dottrina è pacifica della necessità nel caso di 
trasformazioni di consorzi, comunioni d’azienda, associazioni riconosciute e 
fondazioni in società di capitali; mentre esistono molte perplessità qualora il 
soggetto ad esempio risulti essere una società consortile per azioni. 
Nei primi casi infatti non esistendo una disposizione civilistica che garantisce 
l’integrità del capitale e nessun obbligo contabile18 la perizia è ritenuta essenziale 
in quanto oltre a svolgere la normale funzione di garanzia verso i terzi circa la 
consistenza del patrimonio costituisce la base contabile di partenza. 
Mentre nel secondo caso (società consortile per azioni) essendo soggetta al 
medesimo regime normativo contabile delle società di capitali, è plausibile ritenere 
che la perizia non sia necessaria.  
 
 4.3.1 Analisi delle componenti patrimoniali 
Come prima analisi il perito dovrà procedere ad un inventario fisico dei beni in 
possesso dell’ente verificando in maniera analitica, congiuntamente con l’organo 
amministrativo, gli elementi che possano concorrere alla formazione del 
patrimonio. 
Sotto il profilo estimatorio si dovrà procedere ad una e vera e propria ricerca dei 
valori correnti dei singoli beni sposando un approccio analitico-patrimoniale, 
notoriamente contraddistinto da un tangibile aggancio ai prezzi di mercato.  
I criteri da utilizzare per la valutazione possono essere diversi a seconda della posta 
presa patrimoniale presa in analisi. 
 Per iniziare analizzeremo le immobilizzazioni. 
Le immobilizzazioni iscritte in bilancio, in condizione di funzionamento, vanno 
valutate al costo, comprensivo delle eventuali rivalutazioni, rettificato dai relativi 
ammortamenti in modo tale che sia espresso il cosiddetto valore netto contabile 
Il perito dovrà abbandonare questo metodo infatti andrà individuato il costo di 
sostituzione o di riproduzione, tenendo anche conto dello stato di usura; si tenga 
presente, in proposito, che in molti casi le associazioni presentano beni di elevato 
                                                 
18 È possibile che questi istituti disponghino di un sistema informativo contabile volontario, come si rac-
comanda il codice unico delle ANP 2007 
valore storico/artistico la cui vita utile appare spesso indefinita e per i quali si 
impone una valutazione assistita da specifica perizia da parte di esperti del settore. 
Data la complessità di tale compito, basti pensare ad una stima di un immobile od 
altri oggetti non reperibili sul mercato, il perito utilizza di norma l’ausilio di periti 
tecnici per analizzare esattamente i valori dei singoli beni. 
 Le giacenze di materiale di consumo o merci 
Il valore delle rimanenze finali di magazzino può essere determinato attraverso 
l’applicazione di diversi metodi contabili: il metodo del “costo medio ponderato”, 
il metodo FIFO e il metodo LIFO, che a sua volta può essere di tipo continuo o a 
scatti. Tali metodi differiscono solo per il valore che viene imputato ai prodotti in 
uscita” dal magazzino, mentre il valore imputato ai prodotti “in entrata” è dato 
dall’effettivo costo di acquisto del prodotto (con l’aggiunta di eventuali costi stret-
tamente legati ad esso quali, ad esempio, le spese di trasporto). Sebbene ciascuno 
dei metodi vari in relazione alla tipologia del prodotto, il più diffuso è quello del 
“costo medio ponderato”, che valuta le uscite dal magazzino tenendo in conside-
razione i costi unitari di tutti i prodotti acquistati in precedenza e quindi giacenti 
in magazzino 
Il perito quanto riguarda le eventuali giacenze di materiale di consumo o merci 
anche in questo caso dovrà ricercare il costo di acquisto più recente (laddove lo 
stesso sia reperibile) o, in alternativa, il prezzo di mercato. Per questa tipologia il 
lavoro del perito sarà sicuramente facilitato rispetto alla immobilizzazioni in 
quanto questi beni potranno essere confrontati con i medesimi già situati sul 
mercato. 
 I crediti 
 Con riferimento ai crediti, infine, gli stessi vanno espressi al loro valore di 
presunto realizzo in funzione, ovviamente, del grado di esigibilità; 
 Poste debitorie 
Percorso più agevole, invece, per quanto attiene le poste debitore in relazione alle 
quali il valore nominale (o, in taluni casi, il presumibile valore di estinzione) 
rappresenta il criterio solitamente più adeguato. 
 
CAPITOLO 5. TRASFORMAZIONE ASD IN SSD CASO PRATICO 
 
5.1 Premessa: analisi della realtà associativa “xxxx” 
La A.S.D Antignano costituita in data 30 giugno 1998 è nata come 
associazione per lo svolgimento di attività nel settore dello sport 
dilettantistico al fine di propagandare e incrementare l’attività sportiva; 
associazione senza fini di lucro   
L’associazione è stata regolarmente iscritta, riconosciuta, nel registro CONI 
nel momento della costituzione ed esercita l’attività Applicando il regime 
fiscale della legge 398/1991. 
Negli ultimi anni la struttura ha ospitato una media di 350 ragazzi ogni anno 
suddivisi in scuola calcio (bambini da 5 a 11 anni), prima squadra e 
primavera. Tale affluenza ha richiesto negli ultimi anni un incremento del 
personale per poter offrire un servizio di alta qualità. Oggi lo staff è composto 
da ben 71 membri così suddivisi: 
 27 allenatori scuola calcio 
 18 allenatori e dirigenti settore giovanile 
 6 allenatori prima squadra /juniores 
 1 direttore generale 
 3 direttori sportivi 
 4 allenatori portieri 
 3 preparatori atletici 
 2 massaggiatori 
 5 segreteria 
 2 custodi 
L’attività e svolta su un terreno dato in concessione dal comune di Livorno e 
su ulteriori campi, presi in locazione, per poter affrontare la sempre maggiore 




5.2 Le cause di trasformazione 
L’associazione “xxx” per svolgere la propria attività calcistica ha sempre 
avuto la necessità di chieder in locazione ulteriori campi da gioco ad altre 
associazioni presenti nel territorio circostante, in quanto la struttura presente 
non consente di far disputare gli allenare a tutti i giocatori dell’associazione. 
Questa problematica oltre ad un problema logistico comporta un ingente 
costo di locazione per i campi necessari. 
Nasce così l’idea da parte dei dirigenti di effettuare un investimento che possa 
consentire di costruire una struttura più adeguata alle proprie esigenze. 
Nel 2014, dopo una lunga ricerca, sono stati trovati nuovi soggetti disposti 




 L’idea di realizzare un struttura che comporti un così ingente investimento 
ha reso necessario prendere la decisione di passare da una associazioni a una 
società di capitali. In modo da effettuare l’investimento dalla nuova società e 
così tutelare il patrimonio dei soci alla sola quota capitale versata. 
 Gli amministratori in un primo momento avevano pensato di costruire 
una nuova società per facilitare, e velocizzare, la procedura ma sono stati 
riscontrati diverse problematiche. 
1. La prima è dovuta al fatto che l’associazione svolge l’attività su un 
terreno dato in concessione ventennale dal comune di Livorno. Infatti 
non è possibile trasferire una concessione già esistente ad un terzo. Il 
comune avrebbe ha l’obbligo di istaurare un nuovo bando pubblico, e 
consegnato il terreno al vincitore. 
2. La seconda è dovuta a iscrizioni e diritti alla FIGC. La “xxx” dopo 
anni di attività ha raggiunto con le proprie squadre giovanili il diritto 
di partecipare, grazie alle vittorie nei vari campionati, a tornei di cate-
gorie elevate; iscrizioni che nel caso si decidesse di costituire una 
nuova società andrebbero perse. La FIGC non consente di trasferire 
questi diritti. 
  La società sportiva dilettantistica sembra difatti essere il passo necessario in 
caso di evoluzione di una associazione sportiva senza strutture patrimoniali, 
con l’ampliarsi delle esigenze dell’attività sportiva svolta, non può più essere 
gestito tramite le semplici forme amministrative/gestionali dell’associazione. 
5.3 Caratteristiche delle società sportive di capitali dilettantistiche 
Il significato attribuibile all’espressione “società sportiva” è 
solitamente più ampio rispetto a quello desumibile dall’uso strettamente 
giuridico, infatti la normativa della federazione sportiva nazionale afferma 
che «ai fini delle normative aventi efficacia nell’ambito della FIGC con il 
termine società si indicano tutte gli enti e strutture associative che, 
indipendentemente dalla forma giuridica adottata svolgono l’attività sportiva 
del giuoco del calcio». 
La possibilità di adottare qualsiasi forma giuridica ha incontrato in 
passato un ostacolo insormontabile rappresentato dalle diverse disposizioni 
emanate da CONI con quelle presenti nel codice civile. 
Infatti le normatavi presentate dal CONI impone ai propri enti di non essere 
società di lucro.  
 
5.3.1. Nuovo soggetto giuridico 
Con l’articolo 90 della L. n.289/02 (Finanziaria per l’anno 2003) viene 
introdotta una nuova categoria soggettiva rappresentata dalle società sportive 
dilettantistiche di capitali senza fine di lucro. Tali realtà sono destinatarie del 
particolare regime di favore previsto per le associazioni sportive 
dilettantistiche. Dette società sono costituite ai sensi del co.17, lett.c), 
dell’art.90 della citata legge “secondo le disposizioni vigenti, ad eccezione di 
quelle che prevedono le finalità di lucro”. Anche le società in argomento, 
quindi, devono indicare nella denominazione e ragione sociale la finalità 
sportiva dilettantistica e devono redigere lo statuto e l’atto costitutivo nel 
rispetto delle disposizioni stabilite dal co.18 dell’art.90 medesimo. 
In dottrina è stato osservato: che si tratta di una nuova tipologia di società di 
capitali che si caratterizza per le finalità non lucrative e che si inserisce 
nell’ordinamento giuridico come una peculiare categoria di soggetti societari. 
Si va, dunque, verso un sistema speciale che vede nelle società degli schemi 
organizzativi funzionalmente neutri, idonei, cioè, al perseguimento di attività 
tanto lucrative, quanto non lucrative. 
Nella redazione della costituzione della nuova società “xxx” questo aspetto è 
facilmente riscontrabile nell’art 5 
Art.5. Oggetto sociale 
La società non ha scopo di lucro ed ha per oggetto la pratica di attività sportive 
dilettantistiche e ricreative intese come mezzo di formazione psico-fisica e morale 
dell’uomo. 
In particolare la società ha per oggetto l'esercizio d'attività sportive la formazione, 
la preparazione e la gestione dell’attività specifica del giuoco del calcio, nonché la 
promozione e l'organizzazione di gare, tornei ed ogni altra attività agonistica in 
genere ad essa collegata, con le finalità e con l'osservanza delle norme e delle 
direttive della Federazione Italiana Giuoco Calcio e delle altre Federazioni sportive 
alle quali la società intenderà aderire. Il tutto con particolare riferimento all’attività 
didattica, di insegnamento e in genere all’avviamento allo sport dei giovani. 
La società potrà in ogni caso svolgere qualsiasi altra attività sportiva e ricreativa 
in quanto compatibile con le direttive e i regolamenti della FIGC. 
La società potrà, inoltre, promuovere e pubblicizzare la sua attività e la sua 
immagine; promuovere e gestire, direttamente o a mezzo concessione, 
l'organizzazione di meeting e conferenze, spettacoli, tornei e ogni altra attività 
ricreativa, di tempo libero e nonché lo svolgimento di attività ricreative nelle 
proprie sedi in connessione con l’attività sportiva, ivi compresa la gestione di punti 
di ristoro, ovvero di strutture ricettive in genere. 
Per l'attuazione dell'oggetto sociale sopra riportato e per la realizzazione degli 
scopi precisati nei commi precedenti, la società potrà inoltre compiere ogni 
operazione di carattere mobiliare, immobiliare e finanziario che fosse ritenuta 
utile, necessaria e pertinente, ed in particolare quelle relative alla costruzione, 
all'ampliamento, all'attrezzamento ed al miglioramento di impianti sportivi, ivi 
compresa l'acquisizione a qualsiasi titolo delle relative aree, nonché l'acquisto, 
affitto d'immobili da destinare ad attività sportive, educative, di insegnamento, alla 
gestione di attività ricreative e ricettive, il tutto in quanto connesso all’attività 
principale. 
La società accetta incondizionatamente di conformarsi alle norme e alle direttive 
del Coni nonché agli Statuti e ai regolamenti delle Federazioni di appartenenza e 
si impegna d accettare eventuali provvedimenti disciplinari che gli Organi 
competenti delle Federazioni dovessero adottare a suo carico. 
 
5.3.2. Normative fiscali  
Con la C.M. n.21/E/03 l’Amministrazione Finanziaria ha chiarito che le 
società sportive dilettantistiche costituite in Società di capitali, ancorché non 
perseguano il fine di lucro, mantengono, dal punto di vista fiscale, la natura 
commerciale e sono riconducibili, in quanto Società di capitali, nell’ambito 
dell’art.73, co.1, lett.a) del TUIR. Pertanto, l’assenza del fine di lucro non 
incide sulla qualificazione tributaria degli enti in questione. Il reddito delle 
società sportive dilettantistiche è, pertanto, determinato, in via di principio, 
secondo le disposizioni del TUIR relative alle società e agli enti commerciali. 
Se, da un punto di vista fiscale, la dichiarata natura commerciale di tali 
soggetti le differenzia dalle associazioni sportive dilettantistiche (non 
commerciali per definizione), sotto il profilo civilistico la finalità non 
lucrativa si presenta come una caratteristica che accomuna entrambi i 
soggetti. Ed è per tale ragione che il passaggio dall’una all’altra tipologia di 
soggetto giuridico (cioè da associazione a società) pare integrare una 
trasformazione omogenea sotto il profilo “funzionale” ma eterogenea da un 
punto di vista “strutturale”. 
Oggi si ritiene pacifico anche in merito al trattamento fiscale che l’operazione 
di trasformazione da associazione sportiva dilettantistica in società di capitali 
sportiva dilettantistica sia da inquadrarsi tra le trasformazioni “eterogenee”, 
la cui disciplina ai fini reddituali va ricondotta alle previsioni contenute 
nell’articolo 171 del TUIR. 
 
5.3.3 Iscrizione al coni 
Il CONI ha istituito, con la delibera n. 1125 dell’11 Novembre 2004, il 
registro delle associazioni e società sportive dilettantistiche. 
Possono essere iscritte in tale registro le associazioni e le società sportive 
dilettantistiche che svolgono attività sportiva dilettantistica, compreso 
l’attività didattica, in possesso dei requisiti dell’art. 90 della legge n.289 del 
2002 (Disposizioni per l’attività sportiva dilettantistica) e le 
successivamente modifiche, dal CONI e dalle federazioni nazionale sportive. 
Il possesso dei requisiti deve essere autocertificato durante la fase di 
iscrizione dal legale rappresentante della società sportiva presentata 
telematicamente al Comitato provinciale CONI di riferimento. 
L’iscrizione nel registro telematico costituisce una condizione essenziale al 
fine di ottenere il riconoscimento sportivo. Pertanto la sola affiliazione ad 
una delle federazioni sportive nazionale non sono di per sé sufficienti per 
ottenere il predetto riconoscimento. Ovviamente il CONI effettua verifiche a 
campione sulla veridicità di tali dichiarazioni, la non veridicità comporta la 
revoca dell’iscrizione, contro la quale è possibile il ricorso alla giunta 
nazionale. 
Le società sportive che devono effettuare iscriversi, nel registro, o aggiornare 
le proprie credenziali, possono accedere alla procedura sul sito internet 
www.coni.it in quanto l’iscrizione è possibile solamente in via telematica. 
Una volta compilato tutti campi richiesti è compito del legale rappresentante 
stampare e firmare la dichiarazione. Il documento stampato dovrà essere 
inviato anche per mezzo posta o fax al comitato provinciale CONI 
competente allegando una copia valida del documento di identità del legale. 
L’iscrizione ha validità un anno e fino ad oggi è gratuita. 
Oltre alla funzione di riconoscimento ai fini sportivi l’iscrizione al registro 
ha anche finalità di controllo fiscale. Il CONI ha l’obbligo ai sensi dell’art 7 
comma2 del decreto legge n.136/2004 di trasmettere l’elenco dei partecipanti 
all’agenzia dell’entrate. 
 Si deve osservare come l’istituto del registro non trova fondamento 
normativo nella legge odierna; in altre parole non esiste un legge statale che 
preveda l’obbligo di iscrizione. Si tratta esclusivamente di una decisione del 
consiglio nazionale del CONI che ha deciso di ricorrere a tale modalità di 
attribuzione del riconoscimento ai fini sportivi. 
5.3.4 Applicabilità del regime fiscale della legge 398/1991 
La legge n. 398 del 16 Dicembre 1991 ha previsto per le società ed 
associazioni sportive dilettantistiche un regime forfettario di determinazione 
delle imposte sia ai fini IVA sia ai fini IRES. 
I requisiti per poter applicare la 398 sono i seguenti: 
1. Essere associazioni sportive riconosciute dal CONI senza scopo di lu-
cro che svolgono attività sportiva dilettantistica 
2. Essere affiliato alle federazioni sportive nazionali o agli enti nazionali 
di promozione sportiva riconosciuta 
3. Indicazione nella denominazione della finalità sportive e del carattere 
dilettantistico 
4. Adeguamento dei contenuti dello statuto e dell’atto costitutivo ai prin-
cipi dei commi 17 e 18 dell’art. 90 della legge 289/2002 
5. Aver dei proventi relativi all’esercizio dell’attività commerciali con-
seguiti nel periodo d’imposta precedente per in importo non superiore 
a 250.000 € 
Per le associazioni di nuova costituzione l’adesione può avvenire, in via 
presuntiva sul volume d’affari che ipotizzano di realizzare, attraverso la 
dichiarazione di inizio attività nella quale debbono indicare l’importo 
previsto. In particolare, le associazioni di nuova costituzione con periodo 
d’imposta coincidente con l’anno solare, devono rapportare il limite massimo 
dei proventi, al periodo intercorrente fra la data di costituzione e il termine 
dell’esercizio, computandolo a giorni. 
 
5.4 Regime fiscale 398 del 1991 
Le agevolazioni previste per le associazioni che hanno esercitato l’opzione 
per il regime di cui alla Legge 398/91 sono: 
 L’esonero dall’obbligo di tenuta delle scritture contabili (libro gior-
nale, libro degli inventari, registri Iva, scritture ausiliarie e di magaz-
zino, registro beni ammortizzabili); 
 L’esonero dall’obbligo di emissione di scontrini fiscali e/o ricevute 
fiscali per i compensi incassati; 
 L’esonero dall’obbligo di fatturazione e registrazione (tranne che per 
sponsorizzazioni, cessione di diritti radio-Tv e pubblicità); è oppor-
tuno sottolineare che l’esonero dall’emissione della fattura non signi-
fica divieto, bensì una facoltà poiché il rilascio della fattura rappre-
senta l’unico veicolo per la controparte atto a dedurre l’IVA addebi-
tata; 
 L’esonero dall’obbligo di presentazione della dichiarazione annuale 
IVA; 
 L’esonero dall’obbligo di redazione dell’inventario e del bilancio; 
 La determinazione forfettaria dell’IVA 
 La determinazione forfettaria del reddito imponibile 
 
Sussiste invece l’obbligo di: 
 Conservare le fatture d’acquisto e le fatture emesse, che devono inol-
tre essere numerate in ordine progressivo per anno solare  
 Annotare anche con un’unica registrazione, entro il giorno 15 del 
mese successivo, l’ammontare dei corrispettivi e di qualsiasi provento 
conseguiti nell’esercizio di attività commerciali con riferimento al 
mese precedente effettuare il versamento trimestrale dell’IVA entro il 
giorno 16 del secondo mese successivo al trimestre di riferimento at-
traverso il Modello F24; 
 Redigere ed approvare annualmente un rendiconto economico e finan-
ziario  
 Per ogni raccolta fondi, redigere entro quattro mesi dalla chiusura 
dell’esercizio un apposito e separato rendiconto dal quale devono ri-
sultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e 
trasparente, le entrate e le spese relative alla raccolta fondi organizzata  
 Tenere il libro soci e il libro verbali  
 Presentare la dichiarazione dei redditi (Modello UNICO Enti non 
commerciali) e il Modello 770, nei casi in cui è previsto  
 
5.4.1 Come esercitare l’opzione 
L’opzione deve essere comunicata all’Ufficio SIAE competente per 
domicilio fiscale (che potete trovare qui), prima dell’inizio dell’anno solare 
per il quale l’associazione intende usufruire del regime forfetario, utilizzando 
il seguente modulo. 
 Successivamente occorre comunicare all’Ufficio territorialmente 
competente dell’Agenzia delle Entrate, presentando il quadro VO della 
dichiarazione IVA. A tal fine nel frontespizio del modello UNICO è stata 
prevista un’apposita casella VO da barrare nel caso venga allegato il citato 
modello. 
Se nel periodo d’imposta si supera il limite di 250.000 euro, il regime 
agevolato cessa automaticamente e, dal mese successivo a quello in cui è 
venuto meno il requisito oggettivo, si passerà al regime ordinario. In 
sostanza, quando si verifica questa ipotesi, si dovranno considerare, sia per 
l’Iva che per le imposte sui redditi, due differenti periodi soggetti a diversi 
regimi tributari: dall’inizio del periodo d’imposta fino al mese in cui è 
avvenuto il superamento del limite si applicherà il regime agevolato mentre 
dal mese successivo all’avvenuto superamento del limite fino alla fine del 
periodo d’imposta, si applicherà il regime tributario ordinario sia per 
determinare il reddito che per l’assolvimento dell’Iva e degli adempimenti 
contabili. 
 
5.4.2 Agevolazione IVA 
Il regime forfetario previsto dalla legge n. 398 del 1991 consente di 
determinare forfetariamente l’Iva da versare, in luogo dell’utilizzo 
dell’ordinario metodo di conteggio “Iva da Iva” (iva sulle vendite meno iva 
sugli acquisti). 
L’IVA viene calcolata seguendo il regime normale in riguardo alle attività 
commerciali non connesse all’attività istituzionale, mentre, per l’esercizio 
dei attività connesse a quella istituzionale, tutti i ricavi/proventi sono soggetti 
alla detrazione forfetaria applicata in base alla tipologia di reddito 
conseguito: 
 
Determinata l’Iva a debito, è necessario effettuare il versamento trimestrale 
entro il giorno 16 del secondo mese successivo al trimestre di riferimento. Il 
versamento deve essere effettuato utilizzando il Modello F24, con la 
possibilità di avvalersi delle disposizioni regolanti la compensazione con gli 
altri tributi. 
5.4.3 Agevolazioni IRES 
Gli enti associativi che optano per il regime 398/91 determinano la base ai 
fini IRES applicando il coefficiente di redditività del 3 %al totale dei proventi 
commerciali e aggiungendo, al risultato così ottenuto, le plusvalenze 
patrimoniali.  
Sul reddito così determinato si calcola l’IRES nella misura del 27,5% e il 
versamento deve essere effettuato entro il giorno 16 del sesto mese dalla 
chiusura dell’esercizio solare. Il reddito va dichiarato nel quadro RG di Unico 
Enti non commerciali. 
Con riferimento alle società sportive dilettantistiche, si deve tener conto della 
qualificazione tributaria soggettiva delle società di capitali per le quali tutti i 
redditi costituiscono reddito d’impresa, da qualunque parte essi provengano. 
Esse, quindi, applicheranno il coefficiente del 3% sulla somma di tutti i 
proventi e componenti positivi di reddito (escluse le plusvalenze che vanno 
successivamente sommate): 
Non concorrono a formare la base imponibile ai fini IRES, secondo le 
disposizioni della legge 133/99 (art. 25, c. 2, lett. a) e b)): 
 Proventi derivanti da attività di natura commerciale, connesse agli 
scopi istituzionali, purché legate ad una manifestazione sportiva (es. 
somministrazione alimenti e bevande, materiali sportivi, gadgets pub-
blicitari, cene sociali, lotterie, sponsorizzazioni.) 
 Proventi derivanti da raccolte pubbliche di fondi, come previsto 
dall’art. 143, comma 2-bis lett. a) del TUIR, effettuate occasionalmente 
e in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibi-
lizzazione, anche mediante la vendita di beni o servizi di modico va-
lore, a fronte di offerte non commisurate al valore del bene o servizio 
offerto. L’esclusione vale solo se vengono rispettati i seguenti limiti: 
o Massimo due eventi l’anno 
o Importo complessivo dei proventi che non supera i 51.645,69 
euro 
o Redazione, entro 4 mesi dalla chiusura dell’esercizio, del ren-
diconto di ciascun evento di raccolta, ai sensi dell’art. 20 DPR 
600/1973[2]. 
5.4 Perizia di stima A.S.D. “xxx” 
Al fine di rendere valida la trasformazione dell’ASD “xxx” è stata redatta la 
seguente perizia dallo studio in cui sto praticando tirocinio. 
Perizia che è stata allegata all’atto di trasformazione redatto dal notaio. 
Perizia è così redatta: 
Io sottoscritto …. nato a …., iscritto all’ordine dei commercialisti della 
provincia di Livorno 
PREMESSO 
- che il sig. ….. nato a Livorno in data …… in qualità di presidente del 
A.S.D. “xxx” con sede in …… ha nominato il sottoscritto per redigere la 
perizia di stima del patrimonio della suddetta società 
- che la perizia di stima è stata richiesta ai sensi dell’articolo 2500 octies  
trasformazione eterogenea in società di capitali, questo articolo per analogia 
richiama le disposizioni dell’art 2500 ter sulle trasformazioni di società di 
persone, nel quale si prevede espressamente la stima degli elementi 
dell’attivo e passivo a valori attuali redatta a norma dell’art 2463, o nel caso 
di SRL dell’art. 2465   
- che in adempimento dell’incarico conferitogli è stata presa in esame 
la documentazione consegnata dal presidente …. che ci ha permesso di 
accertare in via preliminare i valori conto connessi alle voci attive e passive 
del patrimonio aziendale e sono stati esperiti gli opportuni sopralluoghi 
- che l’accertamento della sostanza patrimoniale del complesso 
aziendale è stato eseguito con riferimento alla data del 31/12/2013 
 
ESPONE 
La seguente relazione di stima 
 
1)Ambito di svolgimento dell’incarico 
La A.S.D “xxx”costituita in data 30 giugno 1998 è nata come associazione 
per lo svolgimento di attività nel settore dello sport dilettantistico al fine di 
propagandare e incrementare l’attività sportiva; associazione senza fini di 
lucro  
L’associazione svolge la propria amministrazione ma essendo soggetta al 
regime fiscale 398/1991 non sono state tenute scritture contabili, ma soltanto 
movimentazioni di cassa ai fini delle registrazioni e calcolo IVA. 
Come noto qualora una società o un ente privo di personalità giuridica decida 
di trasformarsi un una società di capitali è obbligatoria la redazione di una 
relazione di stima redatta da un esperto iscritto nel registro dei revisori 
contabili. 
Attesa la finalità di questa relazione – ossia stimare il valore del patrimonio 
sociale della società “xxx” SSD a RL al fine di garantire che patrimonio netto 
della società trasformanda non sia inferiore al capitale sociale minimo, pari 
ad € 10.000, imposto per legge per la società di capitali a responsabilità 
limitata che nascerà dalla trasformazione - dovranno essere utilizzati i criteri 
prudenziali individuati in dottrina, riconducibili sostanzialmente ai “criteri 
patrimoniali”. 
 
2) Fonti documentali 
Non è stato possibile acquisire le scritture contabili in quanto l’associazione 
non tiene una contabilità semplificata o ordinaria, non essendo obbligata ai 
sensi della legge 398/91. Sono stati acquisiti i rendiconti presentati 
all’assemblea dei soci per gli anni 2011 e 2012. Per l’anno 2013 non essendo 
stato predisposto il rendiconto dell’esercizio è stata effettuata un’analisi sulla 
base dei documenti di spesa (fatture acquisti), dai prospetti dei crediti verso 
clienti certificati dal presidente, dai documenti bancari originali, da 
documentazione extracontabile pervenuta. 
Il sottoscritto, pur avendo fatto dei controlli a campione sui documenti forniti, 
dichiara che non è oggetto della presente perizia l’asseverazione sui dati di 
partenza forniti, la cui correttezza rimane di esclusiva responsabilità del 
Presidente della associazione, nonché soggetti da cui sono attinti e qualsiasi 
errore od omissione nella valutazione derivante da 




Alla luce di quanto  precede la valutazione delle attività è stata effettuata 
tenendo presente l’ipotesi di continuazione della gestione dell’attività della 
ditta individuale in una soc.  a responsabilità limitata avendo particolare 
riguardo alla funzione di riserva di valori del patrimonio sociale a tutela dei 
creditori sociali: I criteri di valutazione sono improntati alla prudenza e ai 
beni facenti parte del compendio aziendale, viene attribuito minore tra il 
valore netto di bilancio ed il valore effettivo di mercato  
La determinazione del patrimonio sociale della società in esame è, come 
detto, prevalentemente basato sugli elementi compresi nell’attivo mobiliare 
cui vanno aggregati gli altri rapporti creditori, debitori, per arrivare poi alla 
valutazione dell’avviamento che, data la clientela, avrà una consistenza reale 
e importante. 
La presente perizia, attesa la suddetta finalità di redazione, deve riferirsi al 
patrimonio della società alla data del 31 dicembre 2013, data ravvicinata alla 
decisione di trasformazione, e pertanto il sottoscritto perito attesta la 
consistenza ed i valori a detta data, dandone contezza sulla base dei dati 
contabili rilevati. 
 
STATO PATRIMONIALE DELLA SOCIETA’ AL 31.12.2013 
A T T I V I T A’: 
1) COSTRUZIONI LEGGERE 
Sono stati effettuati dei sopralluoghi per quanto riguarda le strutture presenti 
sui terreni in concessione. Per quanto riguarda le strutture precarie pur 
avendo una indubbia utilità sono destinate ad essere sostituite dagli 
investimenti dalla concessione attività, pertanto viene dato valore pari a zero. 
  2) ONERI PLURIENNALI DA AMMORTIZZARE 
La categoria accoglie le spese per materiale tecnico acquistato nel 2013 così 
come da fatture presentate. E’ stato considerato che lo stesso materiale possa 
esser utilizzato almeno per 24 mesi ed è stato ammortizzato sulla base del 
periodo di utilizzo già trascorso.  
 
3) DIRITTI PRURIENNALI ALLE PRESTAZIONI DEI 
CALCIATORI 
Nella categoria viene inserito il costo dei diritti pluriennali alle prestazioni 
dei calciatori per i soli giocatori acquistati da altre società e vengono iscritti 
al costo risultante dal contratto di trasferimento, comprensivo degli eventuali 
oneri accessori. Questi valori fronte degli anni passati sono stati svalutati del 
30%. 
Anche se la normativa della FIGC consente di capitalizzare, nella loro 
globalità, tutti i costi – di struttura e di gestione (non quelli generali e 
amministrativi) - sostenuti per la promozione e l’organizzazione del settore 
giovanile, purché abbiano un utilità pluriennale, per motivi prudenziali non è 
stato capitalizzato nessun costo. 
4) MACCHINARI 
Nelle categoria viene inserito macchinario tagliaerba per la cura del campo 
di calcio bene nuovo in cui valore viene diminuito dell’ammortamento di 
competenza 
Trattorino HF2312k2 hm HONDA 3.141 € 
Fondo amm  (314) 
Valore di perizia 2.826 
5)  MACCHINE UFFICIO 
Trattasi in gran parte di diverse macchine per ufficio (calcolatrici, computer 
datati, fotocopiatrici, ecc.) completamente ammortizzati. Il valore 
complessivo è stato espresso tenuto conto del costo d’acquisto, dello stato 
d’uso e del valore di scambio. Il tutto al netto degli ammortamenti viene 
valutato per un importo non superiore a €. 100 
6) MOBILI ED ARREDI 
Trattasi di materiale vario completamente ammortizzati di valore 
praticamente nullo. Il valore complessivo è stato espresso tenuto conto del 
costo d’acquisto, dello stato d’uso e del valore di scambio. Il tutto al netto 
degli ammortamenti viene valutato per un importo non superiore a €. 100 
7) ATTREZZATURA VARIA e MINUTA, E BENI INFERIORI 
AD € 516,46 
Trattasi di vari elementi in gran parte ammortizzati il cui valore è stato 
espresso tenuto conto del costo d’acquisto, dello stato d’uso e del valore di 
scambio. Il tutto al netto degli ammortamenti viene valutato per un importo 
arrotondato non superiore a €. 100,00.= 
8) IMPIANTI GENERICI, IMPIANTI SPECIFICI,  
Trattasi del campo di calcio costruito sul terreno in concessione, non sono 
state rinvenute le fatture di acquisto della costruzione si procede alla 
valutazione della parte di impianto che può agevolmente essere asportata. 
Nello specifico si rilevano n. due porte di valore commerciale a nuovo di 
circa 800 € ciascuna. Tenuto conto dello stato di conservazione e della vetustà 
dei beni si ritiene congruo effettuare una valutazione prudenziale di € 400. 
9) ALTRE IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE 
La posta accoglie titoli a garanzia depositati presso il Consorzio Servizi 
Bancari. L’importo è stato assunti al valore nominale sulla base di documenti 
bancari presentati. 
10) CREDITI VERSO CLIENTI 
Trattasi crediti verso i clienti che usufruiscono dei servizi dell’associazione 
ancora da incassare al 31/12 per la stagione 2013/2014, come da 
dichiarazione del legale rappresentante. 
11) CREDITI VERSO SOCI, ASSOCIATI, FINANZIATORI 
La società presenta titolo cambiale a vista sottoscritto da …. con il quale lo 
stesso si impegna a conferire alla società € 10.000. Il sig … è il legale 
rappresentante della …, società socia, che ha stipulato una lettera di intenti 
per il finanziamento della nuova struttura sportiva per l’importo di € 
3.500.000. Esaminata la lettera di intenti, verificato il titolo di credito e sentiti 
gli amministratori della società che si sono dichiarati fiduciosi sulla 
solvibilità e sul rispetto dell’impegno da parte del sig …, non abbiamo nessun 
motivo per procedere ad una svalutazione del credito che viene assunto al 
valore nominale. 
12) DISPONIBILITA’ LIQUIDE 
La categoria accoglie i depositi bancari e i titoli prontamente liquidabili- Tali 
disponibilità vengono assunte al valore nominale, così come da documenti 
bancari presentati. 
 
P A S S I V I T A’: 
1) FORNITORI: 
Esprime il debito verso fornitori come risulta dalla contabilità e si assume al 
valore nominale di € 21.778,26 così dettagliato come da ALLEGATO B (non 
è possibile allegare questo documento alla tesi per non violare la privacy del 
cliente). 
2) FINANZIAMENTI PASSIVI BANCARI 
Sussistono due finanziamenti, finanziamento oes e finanziamento presso la 
BANCA POPOLARE; l’esposizione bancaria passiva, come da risultanze 
contabili, ammonta complessivamente ad €. 151.909,00.= 
3) DEBITI VERSO I COLLABORATOREI PER RIMBORSI 
SPESE 
Esprime il debito verso fornitori come risulta dalla contabilità e si assume al 
valore nominale di € 16.000 = così dettagliato come da ALLEGATO C (non 
è possibile allegare questo documento alla tesi per non violare la privacy del 
cliente). 
4) ALTRI DEBITI 
L’importo concerne debiti tributari tenendo conto del particolare regime 
contabile e fiscale della società e del ravvedimento operoso per quanto 
riguarda i debiti iva già scaduti. In particolare si rileva il debito iva per € 
8.090,  ires € 133.0 
5) RISCONTI PASSIVI 
La posta è stata inserita a rettifica delle quote associative dei dati riferiti dal 
legale rappresentante della associazione. 
STIMA AUTONOMA AVVIAMENTO 
Si ritiene prudente non andare a stimare l’avviamento stante la natura non 
commerciale dell’ente sportivo, nonostante sia innegabile la capacità della 
stessa associazione di generare entrate. Il legale rappresentante ci notizia 
infine della probabile concessione comunale del terreno dove viene svolta 
l’attività sportiva per una durata ventennale con l’approvazione di un 
importante progetto di sviluppo. Anche in questo caso, nonostante  sia 
evidente il valore commerciale di una tale autorizzazione, si preferisce 
prudenzialmente non andare a valutare il bene immateriale in quanto non 
siamo a conoscenza del testo della convenzione con il Comune di Livorno e 
quindi anche della possibilità di trasferimento del diritto a terzi. 
Il sottoscritto, a fronte di quanto sopra esposto, dichiara che il valore del 
patrimonio netto, espresso alla data del 31.12.2013, della ASD “xxx” 
ammonta ad un importo arrotondato non superiore € 10.655, quantificazione 
desumibile dal valore di stima assegnato alla società oggetto di perizia 
utilizzando il metodo patrimoniale con stima autonoma dell’avviamento. 
Analizzati gli andamenti aziendali  tra la data della perizia e la data della 
trasformazione,  si ritiene che il valore del patrimonio aziendale non si 
discosti in maniera rilevante dal valore precedentemente individuato. 
Alla luce di quanto sopra esposto il sottoscritto perito dichiara, ai sensi e per 
gli effetti dell’articolo 2500 ter del codice civile, che il capitale sociale della 
società risultante dalla trasformazione deve essere fissato in una cifra non 
superiore al netto patrimoniale ut supra definito e quantificato. 
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